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W CAPO DUODECIMO. , w *Ol 

giova sopra modo ad aver una simile volontà nel 
futuro; Siccome il parere a cui si determina il giu- 
dice prima d’ire al tribunale , quantunque da lui 
possa mutarsi nell’intervallo, e però non sia infal- 
iibil cagione della futura sentenza con tutto ciò 
n’ è potentissima disposizione e fortissima con- 

J hiettura. Di che la ragione è il grande amore , e 
a grande stima che ciascuno ha di sé stesso : onde 
di malissimo grado s* induce o a pentirsi di ciò che 
ei vollero a ricredersi di ciò cn ei credette^ per 
non condannar o come rep la sua preterita vo- 
glia, o come falsa la sua preterita credenza. 11 pri- 
mo rimediò adunque della pigrizia, sarà una viva 
cognizione della bassezza in cui tien gli uomini 
questo difetto, e'de’mali che lor 'cagiona , conside- 
randoli intimamente e distintamente : e però un 
fermo proposito dì scacciarlo da se stesso. .* 

11 secondo rimedio è uno di quelli che divisam 
nio contro il vizio della gola : e ne abbiamo l’esemj 
)io negli avveduti campioni. Orazio trovandosi so 
o della sua parte, Schifò di pugnar contro a tutti 
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c tre i nemici ad un tempo ; ma pugnando tre vói- f., , 

te contra un per volta, li vinse tutti. Un simile ac* 


83’»^ 


corgiinento aveva tenuto Leonida contra i Persia^;' 
ni; perocché, riducendo ei la battaglia all ~ 

delle Termopile, ove la sua poca gente n<L r 
va esser ad un tempo assalita se non da 
gl’ ii inumerà bili soldati avversi , ne fece una iiiK^\/!> ' 
mensa strage. Tu parimente, se puoi accampar 
molte forze di spirito e di buoni abili contra il vi- ' 4V 
zio assalitore, non prender battaglia con tutto l’e- 
sercito ch’egli ti presenta per opera dell’ immagi- 
nazione. Non ti porre in ansietà discorrendo teco, 
stesso : Dovrò io ciascun de’ miei giorni coutinurfK 
questa fatica di corpo orando una mezz’ or 
le ginocchia in terra, assistendo con Io stesrta^&H -O 
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gio per un’altra mezz’ora alla messa , 
Pai /avicino. Fase yò, 
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visitar le chiese per tempi crudi e per vie disagia-' 
te ? ed insieme dovrò continuar questo tedio d* a- 
niino in masticar oggetti austeri alla fantasia, e in 
farle però violenza eh* ella non si diporti in pia 

f raditi pensieri traendo in sua compagnia l’ intei-* 
etto? Rimuovi da te siffatta sollecitudine: e di* 
solamente : Io voglio far ora questa buon’ opera, o 
di corpo o di mente, per Dio : sopra l’ altra deli- 
bererò a suo tempo. Pensi tu che quando la nave 
cognominata Vittoria sciolse primieramente dal li- 
do, i nocchieri deliberassero di farle circondar tut- 
to il giro terrestre? Se*fosse lor convenuto di ciò 
patteggiare, non sarebbonsi mossi a prezzo di tut- 
to quel mondo che dovevano misurar co’ viaggi j 
e pure disponendosi ora ad una , or ad altra navi- 
gazione, fecero in atto ciò che avrebbono riputato 
superiore alla lor potenza. PenSi che Cesare quan- 
do in prima cinse la spada, si ponesse in animo di 
pugnare con tante milia migliaia di nemici ferocis- 
simi, fra così atroci rischi, e ne' confini più remo- 
ti della terra? E pur esponendosi or ad una, or ad 
altra battaglia , e imprendendo or uno , or altro 
viaggio, in breve numero d’ anni fece qaelle tan- 
te prodezze, ciascheduna delle quali basterebbe a 
renderlo maraviglioso per tutti i secoli. Pensi che 
un altro Cesare litterato, quando si pose in traccia 
dell’ antichità ecclesiastiche , concepisse proponi- 
mento di rinvenir fra le tenebre della dimentican- 
za, dell’ incertezza , della confusione e della con-' 
traddizione , e tra la vastità , quant’ è ai luogo, 
dell’ universo, quant’ è al tempo, di dodici secoli; 
ia verità di tutti i piÙTiguardevoli avvenimenti sì 
civili come sacri; di ridurli a<l un ordinato, e chia- 
ro sistema nell’ angusto seno della sua memoria ; 
e poi di ri trarlo perfettamente in carte con dodi- 
ci volumi sì ampi, che appena verun mercenario 
scrivano ha mai rigati tanti fogli con l’opera ma- 
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nuale della sua penna ? E pure cominciando sif- 
fatti studi con modesta speranza d’ apprenderne 
qualche speziai contezza , a poco a poco, non so- 
lo potè far quanto io dissi, nia insieme potè avan- 
ti nella sua privata Congregazione, indi nel sena- 
to maggior della Chiesa impiegar non esigua par- 
te della sua vila in- altre assidue opere a bene- 
ficio comune, tra le quali le Osservazioni sopra il 
Martirologio se fosser sole parrebbono sùperior 
. fattura al valore d’ un upmo solo. 

Quindi può trarsi il terzo rimedio, eh’ è il con- 
siderare, come dal vincer la difficoltà una volta si 
acquista virtù per operar senza difficoltà T altre 
Volte’. Mi è rimasto in memoria un grazioso concet- 
to di Giovanni Rhò , che fu celebre orator sacro 
nella mia Religione : in ciò dissomigliare gli abiti 
dei corpo da quei dell’ animo, che gli uni per l’u- 
so si consumano , gli altri s’accrescono. Or questa 
.proprietà d’ accrescersi con usarsi appare segnata- 
mente nell’ abito della diligenza e dell’ operosità , 
se cosi vogliamo chiamarla. I primi atti sgomenta- 
no qualche stretto cuòre con la malagevolezza , 
perchè deono farsi con volontà non afforzata dal- 
I’ abito : ma ogni atto frutta all’agente una mag- 
giore e più spedita potenza.- e ’l frutto con parto- 
rir nuovi atti che aumentan 1’ abito, va ingrossan- 
do il capitale-delia potenza; onde ne risulta suc- 
cessivamente una tal moltiplicazione, qual non fe’ 
mai verun mercante col sollecito investire del suo 
danaro, JL’ abito poi , come ne avverte Aristotile, 
ha due proprietà : render l’alto agevole, che vie- 
ne a, dir poco faticoso , e renderlo dilettevole, ri- 
compensando a gran vantaggio quel pochetto che 
ha di fatica, col gaudio dell’ atto acconcio e lau- 
dabile da sè partorito. Ciò che fu detto della ma- 
dre : cum peperii , non mfminit pressurae , vale in 
tutti gli autori d’opere beile : anzi tanto più in es- 
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si , quanto più è fattura d’ una cagione quel che 
ella fa con rintendìmento, il quale è il procreator 
principale di 'qualunque effetto; che ciò ha che 
senza- conoscerlo si cooperi da essa cagione passi- 
vamente col colpo. 

11 quarto modo a schermirci dalla pigrizia, è con- 
templare la sua deformità in altrui: perocché sicco- 
me agli occhi, cosi all’animo è tolto il veder sè stes- 
so dirittamente; onde come agli uni , cosi. all’altro 
è uopo di specchi. Appreséntati al pensiero quan- 
to questo vizio renda spiacevoli a te i tuoi servi , 
e insin i tuoi giumenti , i tuoi cani , che l’ hanno 
. per natura , non per volere: quanto ei ti ritenga 
da far servigio ai primi e da provveder di "buon 
pasto a’ secondi; anzi quanto ciò ti provochi a sti- 
molare e a gastigar or quelli or questi con l’ onte 
delle rampogne, con le percosse delle sferze , e 
con le trafitture degli sproni , accioccchè la mole- 
stia più forte vinca in essi la ritrosia alla noia più. 
tenue. Quindi arguisci, che la stessa maniera use- 
rà contro olla tua negligenza il tuo signore , eh’ è 
Iddio? facendoti anche nella -vita presente soste- 
ner centuplicata in libbre e per forza ) quella 
dramma che schifasti di sofferir per virtù. Nè t’ e- 
sca dalla memoria, che quel disgraziato servo a etri 
fu levato il talento, non l’ave&nè rubato, nè scia- 
lacquato ; ma che solamente per sud scioperio era 
rimasto infruttuoso. 

Da questa parabola del Vangelo si può anche 
trarre il quinto rimedio : ed è levar la maschera 
dell’ escusazione al- difetto. Con tal maschera cer- 
cò di coprirlo il già detto servo , ponendo avanti 
per sua discolpa, ch’egli s’era tenuto dal traffico 
del talento per cautela di- non perderlo , come co- 
lui che sapeva il rigore del suo padrone. Cosi ti 
scusi spesso tu con la tua coscienza. Non è buono 
il fare la tal religiosa opera, essendo pericolo che 
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ne segua più danno che prò. L’ orazione mi dis- 
trarrebbe da occupazioni più profittevoli al ben'co- 
mune o della mia famiglia o della repubblica: mi 
stancherebbe la testa si, che non potrei applicarla 
poi ad esercizi di maggior necessità. La fatica del- 
le gambe e delle ginocchia nella visitazione, e nel 
culto delle chiese m’offènderebbe la coniplessione, 
togliendomi il servire a Dio in cose più rilevate- 
Queste mie azioni sarebbono imputate ad ipocri- 
sia: onde ne seguirebbe più scandalo che buon 
esempio. -Parrebbe ch’io volessi rimproverar difet- 
to agli altri del mio grado che non le fanno; tal 
che nè patirebbe la carità. S’ io ponessi mano alla 
tal pia impresa, forse non riuscirebbe, e per tanto 
il travaglio anderebbe a voto, ed io ne sarei scher- 
nito con pregiudicio comune degli uomini spiritua- 
li quasi, di semplici , d’ imprudenti, di temerari. 
Questi sono i Uscii , i minii onde ci argomentiamo 
di colorire lo sparuto volto deUa nostra infingardia. . 
Vuoi lavarlo a’ ogni bugiarda tintura? Mira con 
occhio sincero e fiso il cuor tuo*; e vedi se veruna 
«li tali ragioni il riterrebbe ove si trattasse di far 
cosa gradita ad alcun terreno signore, e non à Dio, 
come ora si tratta:, ove tu ne sperassi non là glo- 
ria del cielo , ma qualche mondano onore al qual 
tu caldamente aspiri : ove l’opera, com’è faticosa, 
fosse agiata e dilettevole, qual sarebbe a un rego- 
lare sotto mostra di devoto pellegrinaggio partirsi 
dalle strettezze del chiostro, ed irsene la primave- 
ra a diporto per amene contrade ed in lauti ospi- 
zio a una femmina con titolo di devozione depor- 
re la spola e 1’ ago, e andar a . qualche vistoso tea; 
tro, pio in una lontana chiesa. 

E male il lasciarsi ingannarla altrui ; ma peg- 
gio I’ ingannar sè medesimo ; perocché nel primo 
caso abbiamo solo il difetto dell’ accorgimento ; 
ma nel secondo agGhe il vizio della fallacia : dal- 
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1’ uno qualora il vero traluca ci possiamo liberar 
di leggieri condannando con l’ intelletto la fraudo 
altrui; al che l’uomo non è restio: dall’ altro mal- 
agevolmente : essendo troppo duro il condannar 
sè. medesimo. E con tutto ciò s’ abbonisce che al- 
tri c’ inganni vie più che ’l ricevere da’ noi stessi 
l’ inganno : perchè prevalendo nell! uomo la su- 
perbia a tutti gli affetti , niun danno gli è di tal 
cruccio, come il vedersi vinto da altri in quel pre- 
gio eh’ è il sommo dell’ uomo , cioè nell’ intendi- 
mento. 

L’ ultimo rimedio sia l’imparar questa cura ver- . 
so di té da quella che tu osservi nel medicar altrui 
da sì fatte oppilazioni. Come scuoti tu la pigrizia 
da’ tuoi fanti, dai tuoi cavalli ; con darne loro sì 
agra disciplina che provino a sè più tollerabil tra- 
vaglio il servirti sollecitamente. Medice , cura te 
ipsum. Prescriviti nella tua infermità quella ricet- 
ta onde ne risani gli altri. Quando scorgi che pel 
beveraggio di questo sonnolento papavero ti sei 
stupidito, prendi un altro beveraggio . correttivo , 
che con acuto dolore ti guarisca sì per quell’ ora , 
sì per innanzi dall’ appreso letargo; condannando 
te medesimo con ferma èd inesorabil legge a così 
acerba penitenza, che un’ altra volta l’orror di es- 
sa, coifie lo strepito della sferza , faccia correre il 
neghittoso giumento. Se hai tralasciata una mes- 
sa, odine tre ; se trascurasti ieri la consueta mez- 
z’ ora dell’ orazione, compensala oggi con un’ .ora 
e mezza. Se fraudasti del solito quarto d’ ora l’ e- 
saminazione della tua coscienza per molle fretta 
di dormire, sia questa sera triplicato lo spazio di- 
saminarla ; onde gli occhi che ti sedussero ad un 
iutempestivo sonno -sien puniti con una mezz’ ora 
insolita di vigilia! Di tal cura il projsarà doppio : 
convertire in guadagni con una certa pia vendetta 
le tue passate iatture: e far sì ohe indi avanti il 
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senso ptesago del suo futuro gastigo , non ardisca 
d’ insidiarti. Perocché in somma il più efficace * 
medicamento di tutti i vizi è la pena , ove il reo 
sappia che gli soprasta da tal giudice, a cui egli nè 
può celare la colpa, nè contrapporre la forza: qual 
giudice, s’ ei vuole, è ciascuno a sè stesso. 

CAPO DECIMOTERZT5. 

Natura e malizia della superbia. 

Abbiamo cercato fin ad ora di trarre l’uomo dal 
fango, il quale è un misto dei più bassi elementi : 
terra grave, acqua lubrica, sozzo a mirare, appiè- • 
caticcio a toccare. Sussegueutemente studieremo 
di liberarlo dal vento é dal fumo in cui si conten- 
gono i due elementi più alti : aere ma strepitoso, 
fuoco. m£ tenebroso : P uno agita e gonfia, r altro 
accieca ed incende. Golosità, lussuria, pigrizia son 
•fango in cui sta impegolato l’ animo per lusinga 
dell’ appetito dinominato concupiscibile. Superbia 
e vento e fumo, vano di sostanza , -impetuoso ' nel > 
dilatarsi e nel sollevarsi -..alla qual passione ci ra- 
pisce 1’ appetito chiamato irascibile. Quel fango , 
siccome addietro dichiarammo, in quanto ha più 
di tenacità è impastato dall’ immaginativa, macon 
le materie a lei ministrate dal vero, e disposte dal 
senso. Là ove .questo vento e questo fuoco imma- 
ginario, ma veementissimo, è tutta opera del suo 
mantice , senza che o la sensualità le prepari il 
subbietto, o la verità gliel porga. 

Dividasi la superbia in vari rampolli , in ambi- 
zione la qual aspira iinmoderatamente od onori ; 
in vanagloria, la qual oltre al convenevole si pa- 
sde di lodi e d’ estimazione : in alterigia che vuol 
trattarsi indebitamente sopra gli altri ; e non me- 
no in iracondia che ricerca non dovuta vendetta 


Digitized by Google 



ao8 LIBRO SECONDO* 

di chi le parve suo spregiatore ; in arroganza che 
s’ attribuisce prerogative oltra il diritto; in invi- 
dia cl»e per brama di .maggioranza si cruccia del 
bene altrui. Ma per effetto la radice onde prendo- 
no il sugo tutti questi rami, è sol una, la qual noi 
chiameremo col nome universale , e adattato , di 
superbia, cioè-sterminata vogjia di soprastare. An- 
91 chi ben gnama, questo vizio si scorge autore di 
tutti i vizi. Ond’è una vera idra, la quale combat- 
te con sette capi, cioè co’ sette peccati, capitali ; 
non superabile sè non dal figliuolo del vero Giove, 
eh’ è Gesù Cristo, e col fuoco suo eh’ è la carità 
d‘a lui diffusa ne’ cuori. Per altro i tagli delle sue 
leste son fertili per essa di nuove teste ; perocché 
dalle vittorie che ottien di dei la stessa umiltà sua 
contraria, prende ella nuovo alimento e nuova le- 
na. L’ altre sei tèste di quest’idra, che sono gli al- 
tri capitali sei vizi, mostrerannosi da me trascorsi» 
vamente, pigliandoli tptti in un largo significato ; 
cioè distinguendoli secondo la propia loro mate- 
ria, e non secondo il propio lor finé. Dall’ ardore 
della superbia s’ infiamma la sete dell’ avarizia; la 
la qual nell’ ayidità delle ricchezze assai più cer- 
ca l’onore, che ’i sostegno o ’l diletto. L’ onore 
è bene immaginario e però senza fine. 11 sostegno, 
c ’i diletto son cosa vera, e per tanto ristretta al- 
l’ angusta indigenza e capacità dell’ uomo. Ella al- 
tresì col suo fumo accresce l’ incendio della libi- 
dine, facendo che si brami il vietato dalla legge , 
il conteso dal rivale , il guardato dal custode , per 
argomento di possanza; e die l’animo s’ invogli 
del più sublime, del più pericoloso , infin del più 
armato dall’ onestà, il che vale a dir dei più diso- 
nesto , per soprapporsi alla riverenza di ogni gra- 
do, al terror d’ ogni rischio , alla resistenza d’ogni 
virtù. Dell’ ira dianzi in breve il provammo ; e 
non meno alquanto di sopra il provammo della 
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UoIa, facendo Veder come la superbia è quella die 
rende i asa zi abili gli uomini sì nella quantità , sì 
nella preziosità de’ cibi, non tanto per mangiarli y 
quanto per mostrarli, e per appetito più di splen- 
dore che di sapore. Similmente dell’invidia fu 
dianzi fatto conoscer lo stesso. In fine, il vento 
dellà superbia cagiona l’ oppilazion dell’ accidia , 
sdegnando il superbo qualunque simiglianza coi 
servi ; de’ quali è proprio il faticare , ed a cui ap- 
partiene con le fatiche loro apportar la quiete al 
signore. Onde si giugne a tale che l’ affibbiarsi 
il giubbone, l’ annodarsi una stringa sia lavoro non 
degnato da chi ha servente; dettandogli la super- 
bia che quel picciolo travaglio rechi disonore alla 
sua grandezza. ' 

Nè solo contien quest’ idra nelle sette sue teste 
la malvagità de’ sette vizi capitali , ma diffonde 
una tal bava che tramuta nascosamente in falso 


oricalco 1’ oro fino d’ ogni virtù ; lasciandovi la 
speziosa apparenza dell’ opera , e corrompendovi 
ia preziosa sostanza del fine. Che dir più della sua 
nequizia ? questa è la furia che partorì, e che po ; 
polo d’ angeli prodotti in cielo r inferno, con quel 
sacrilego vanto , In coelum conscendam; e quel 
che segue: ero similis Altissimo. Questa vi tirò 
nuova popolazione di schiatta originata nel para- 
diso terrestre con l’ esca di quella promessa, Eri- 
tis sicut Dii. Questa avvelena col suo tossico la 


piaga d’ ogni peccato ; perocché in ogni peccato la 
creatura osa di preporre il piacer suo a quello del 
Creatore ; e di soprapporsi nell’ opera al suo co- 
mandamento. Chi vedesse questo furore nell’ uo- 
mo, e non rimirasse più addentro , potrebbe per 
poco dar qualche scusa a Manete e a Marcione , 
cjio 1 no 1® sustanza umana esser di sua na- 
che rip ut t r ° na ina prava , abortivo dell’ autor 
tura n° n k°° pr ogenie del procreator de’beni ; se* 
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rondo 1 (lue supremi principi! che divisavano’quei 
condannati eresiarchi. Ma chi specula intimamen- 
te, s’accorge che la superbia è una corruzione fat- 
ta per nostra colpa della più nobile , della più sa- 
lutifera proprietà, che l’ottimo Artefice abbia im- 
pressa in questa viva immagine della sua perfe- 
zione. 

Per intender ciò gioverà di ricordarsi , come la 
golosità e la lascivia non son altro che due ecces- 
si onde F uomo studia di conseguire e d’ accresce- 
re quel moderato piacere che Iddio sparse nell’ o- 
pere necessarie alfa couservazion della nostra vi- 
ta e della nostra spezie. Nello stesso modo la su- 
perbia non è altro che un eccesso per cui 1’ uomo 
argomentasi d’ ottenere e d’accrescere quel mode- 
rato piacer che Iddio infuse nelle azioni più confe- 
renti alla nostra felicità naturale. Io , ha già forse 
vent’ anni, stava nell’ operoso ozio degli esercizi 
spirituali, in cui annualmente per otto giorni cia- 
scun della mia religiosa famiglia , diviso da ogni 
consorzio, pone tutto io studio nella vera metafisi- 
ca, che tanto importa, quanto soprannaturale con- 
templazione. Poiché siccome nel silenzio , e nel 
liuio notturno meglio che mai qualunque più sot- 
til voce distintamente s’ ascolta , e qualunque te- 
nue e lontana luce chiaramente si scorge, così Fin- 
terne voci di Dio, e i raggi da lui vibrati a’ nostri 
intelletti, non s’ appresentano mai sì perfettamen- 
te all’ orecchie , e agli occhi dell’ animo come in 
quel silenzio, in quel buio, in cui l’ uomo si fa vo- 
loutariamente sordo e cieco ad ogni altro obbietto. 
Quivi nell’ ore che m’ avanzarono da’ tempi asse- 
gnati alla meditazione ed all’ orazione , scrissi un 
Trattatcllo della Superbia, come di vizio ch’io ri- 
putai il più pestilente ad ogni cristiano , e massi- 
mamente ad ogni religioso : e di cui io trovava in 
me quanto minore il fondamento, tanto maggiore 
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jl nocumento. A questa operetta non Siedi altra 
luce che ’l donarla, ee'l dedicarla al padre Nico-' 
lò Maria Palla vicino; col quale, oltre all 5 equivoca 
unità del cognome , avvenuta per uno di quegli 
scherzi, onde talora il caso dilettasi d 5 ingannare 
piacevolmente i mortali, facendo opere che sem- 
brino del consiglio ; io avea comune se non la fa- 
miglia nativa del sangue , 1’ adottiva dello spirito. 
E sopra ciò era Ira noi quel vero e strettissimo pa- 
rentado che nasce dalla conformità negli studi e 
negli affetti ; poco rilevando che i corpi sieno fra- 
telli, se l’ anime non son sorelle : anzi più oltre , 
v 5 era quella medesimezza, onde fra due individui 
distinti è artefice la magia celestiale dell 5 amicizia. 
Sicché 1’ essermi accaduto che egli mi fosse stato 
uditore nella filosofica, ed allor mi fosse nella teo- 
logica scuola , era in quel tempo il maggior Con- 
forto delle mie laboriose speculazioni ; non poten-**. 
do elle avvenirsi né- a più amorevole ospizio per 
albergarvi, nè a più felice terreno per fruttificarvi, 
che al suo intelletto , il quale ora nella maggior 
cattedra della Compagnia nostra e di Roma riceve 
meritamente applauso comune per l’acume; per la 
profondità e per la sodezza. Ma non meno merita- 
to e più pregiato il riceve per la pietà. Ho qui vo- 
luto di tutto ciò far menzione perocché conve- 
nendomi trarre molti discorsi dall’ antidetta mia 
opera in questo luogo, averei riputato di ripigliar- 
mi ingiustamente il dono a lui fattpne se non 
» gliene avessi riconfermato il possesso. 

Io quivi discorreva sì fattamente. Riguardata la 
natura dell 5 uomo inverso di sé , e non come in- 
nalzata per grazia alla capacità della divina visio- 
ne, convenne ch'ella potesse vivere in buono sta- 
to, il qual sj chiama felicità naturale : sì veramen- 
te che questa felicità nè toccasse a noi per essen- 
za, altrimenti saremmo anzi semidei che uomini 
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nè per caso , 'altrimenti sembreremmo fattore di 
qualche fabbro indiscreto , e non magisteri d’ un 
ottimo e sapientissimo Architetto ; ma per virtù , 
e conseguentemente per voler nostro. Adunque , 
essendo ogni naturale appetito di ciascun agente 
indirizzato al fine di lui, eh* è il suo buono stato , 
dovette similmente ogni voglia di ciascun nomo 

{ >er instinto di natura rivolgersi a procurar la fe- 
icilà di esso. Or essendo noi qni per natura allac- 
ciati con una indigenza scambievole, eh’ è madre 
e balia della scambievole caritè ; onde ogni uomo 
particolare può belisi rendersi misero malgrado 
di tutti, ma non può rendersi felice senza l’ aiuto 
di molti, trovò la natura, cioè Iddio, un’invenzio- 
ne veramente divina * per la quale senza mutarsi 
il fin di ciascuno, eh’ è la felicità sua propia , cia- 
scun fosse inclinato a render felice altrui. Come 
ciò ? Con far che quanto era necessario per la co- 
mune felicità della repubblica, facesse mestieri al- 
tresì per la privata felicità di qualunque indivi- 
duo ; acciocché mentre ciascuno fabbricasse con 
diligenza la sua casa, , per dir così, nell’lsole fortu- 
nate, vi edificassero tutti insieme seuza avvederse- 
ne una città universale al gener umano. Instillò 
essa natura a tal fine un sì strano affetto ne’ cuo- 
ri nostri, che se l’ uso non gli avesse tolta la ma- 
raviglia, come ha latto anche al cielo ed al sole , 
parrebbe più stupendo che quante negromanzie si 
raccontano ne’ romanzi. E per verità egli è più 
stupendo ; perocché assai più mirabili invenzioni 
escono dalla sapienza e dall’ onnipotenza di Dio , 
che dall’angusta fantasia d’ un poeta. Quest’ af- 
fetto è tale, che tutti i piaceri, tutti i tesori , tutti 
i beili di corpo e d’ animo che possano accorno-- 
larsi in persona mortale, non bastino a tener l’uo- 
mo contento, anzi a tenerlo iion inquieto , se non 
conseguisce la stima, la venerazione e la lode al- 
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trai : e eh* egli avvisi per bene spesi i contìnui su- 
dori e «tenti a fin di trarne questo sol frutto , che 
nell' altrui teste si formino alcuni fantasmi rap* 

K esentativi della sua eccellenza ; che dall’ altrui' 
icche si mandi» fuori certi suoni significativi di 
così fatti’ fantasmi ; e che dò duri ancor dopo la 
sua morte nella posterità, quantunque non sia 
egli per risaperlo. Un tal affetto innato in ciasche- 
dun uomo speziale conferisce mirabilmente alla 
pubblica felicità, perocché in virtù di esso ha de- 
pendenza il contentamento eziandio de’somtni dal 
giudicio eziandio deci’ infimi : ond’ è disdetto al 
maggior de’ monarchi il far azioni riprovate dal 
piu miserabile degli schiavi senza privar sé d’una 
particella di quell’ immaginario suo bene , tolto il 
quale , gli parrebbe d’ esser più misero che gli 
schiavi. v 

Ma tutte 1* umane e mortali virtù, con le quali 
abbiam per oggetto il bene creato, che vien a dir 
misto di male ; in ciò son diverse dalle tre divine 
e teologali, le quali seguono il ben increato, e so- 
no tede, speranza e carità : che ove nelle seconde 
tanto è maggiore l'essenza e la perfezion di virtù, 
quanto elle più trapassano il mediocre ; le prime 
$e escono dal mezzo , si corrompono in vizi. Così 
avvenne di quell’ onestissimo instinto per colpa 
del nostro arbitrio. Perocché non Solo si rendet- 
ter vituperatali per difetto alcune anime di piom- 
bo, a cui il corpo terreno é anzi sepolcro che stru- 
mento; preponendo elle il grassume del senso al- 
la chiarezza dell’ onore ; ma non meno peccarono 
per eccesso molte che s’ invaghirono sì perduta- 
mente di queste immagini de’ lor pregi le quali si 
formasser nell’ altrui opinioni, cne anteposero i 
simulacri agii originali. Più apprezzarono l' esser 
creduti dotti, che l’ esser dotti; più P esser creda- 
ti prodi, che V esser prodi. Onde se fosse posto in 
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loro elezione, amerebbon meglio di viver ignorane ? 
ti e da nulla, ma talmente che ’l mondo attribuì»- • 
se loro prerogative di sapere e. di valore ; che pos- 
seder sapienza e valore ; ma talmente che ciascu- 
no gli dispregiasse per ignoranti e da nulla. Nè 
questo insano posponimento del vero all’ ombra 
si ferma nelle doti delle virtù , quasi in bellezze 
superiori alla vista, e perciò inferiori nella stima 
• de' cuori mondani ; ma si stende anche agli altri 
beni, a cui è pur troppo prodiga d’ estimazione la 
nostra depravata natura. Piuttosto il superbo, in 
quanto superbo, torrebbe d’ esser povero, ma-che 
tutti e sempre il tenessero in opinion di ricco , 
che d’ aver le ricchezze di Salomone rimanendo 
in opinione universale di povertà. In somma , tut- 
te le perfezioni, tutte le grandezze a cui aspira la 
superbia , sono da lei desiderate non tanto come 
gustevoli a possederle, quanto come strumenti da 
farle creder altrui ; non si trovando il più efficace 
argomento per acquistare una stabile riputazione 
d’ esser tale , che l’ esser tale. Per altro , se ’l su- 
perbo ottenesse che tutti credessero di lui le me- 
desime prerogative per errore , e che l’ error du- 
rasse, egli altro non chiederebbe : laddove il pos- 
sederle per, verità, ma con perpetua ignoranza di 
tutti, sarebbe al suo talento come a una dama il 
fregiar la gola con un vezzo di finissime perle, ma 
da tutti riputate per false,. 

Più avanti : si ponga mente , che bramando il 
superbo di soprastar nella stima agli altri , non si 
.appaga che in lui si scorga qualsisia abbondanza 
di pregi, salvo con questa condizione, che gli al- 
tri non Io adeguino. Quand’ era in Roma antica si 
scarsa quantità d’oro e d’argento; quando non 
v’ aveva case superiori ad un piano , la superbia 
non richiedeva quivi tal tesoro di vasellami che 
potesse muovere invidia all’ Indie, nè tanta magni- 


Digitized by Google 


I 


CAPO DEC1MOTERZO; al 5 

licenza di palazzi che nello splendore sembrassero' 
piccioli cieli, e nella grandezza giuste citlà edilìca- 
te per uso d’ una sola famiglia : ciò eh’ avvenne 
all’ età seguenti. Il grande e ’l piccolo , secondo 
che Aristotile ben discorse, non sono vocaboli di 
signibcazione assolata, ma comparativa : perocché 
una perla chiamasi generalmente grande ov’ ella 
sia tale in rispetto dell’ altre perle , senza che le 
Boccia ad ottener questo titolo di grandezza il .ve- 
dersi eh’ ella sarebbe minutissima parte d’un mon- 
te, al qaale si dà in comun parlare epiteto di pic- 
colezza perch’ egli è piccolo in rispetto degli altri 
monti. Nel resto, come Tullio sottilmente filosofò 
Su discorrendo della lunghezza e della brevità del- 
la vita, niuna cosa che ha termine è per verità nè 
lunga , nè grande : queste dinominazioni propria- 
mente ai solo infinito convengono, e l’inGnito (ciò 
che Tullio non aggiunse perchè non vi giunse) è 
sqI Dio. . . * 

Di qua prosede che da quella proGttevole inchi- 
nazione, seminata negli uomini dal Creatore, ger- 
mogli un effetto si reo e contrario per diritto al 
salubre fine a cui fu rivolta. Iddio c’invogliò della 
buona stima altrui perchè operassimo in forma ap- 
provata dai comune, che vale a dir aggradevole al 
comune, ed acconcia alla felicità comune; in una 

E arola, secondo virtù: perocché il titolo e l’ama- 
ilità di virtù son pregi di quelle azioni che alla 
comunità son giovevoli ; la cui salute è regola del- 
1’ onesto. E noi con la immoderata cupidità della 
medesima stima ed approvazione volgiamo J’ope- 
ra all’ abbassamento' e alla miseria comune, per fi- 
ne di soprastar in esse a .ciascuno ; e non di poco 
spazio, ma di grandissima lunga. Quindi segue , 
che fra le varie qualità di viziosi il superbo sia ca- 
pitai nemico di tutti gli uomini, e più de’ più ec- 
cellenti, de’ pia valorosi , de’ più degni. U ghiotto 
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Ita soLcontrasto con gli Altri ghiotti ; e lieve e# ra- 
ro è il contrasto, essendo il mondo si abbondevo- 
le di vittpaglie Saporite che bastano al satollamen- 
to d’innnmerabili gole. Lo stesso occorre fra lasci- 
vi. Anche l'avaro non ha in. odio se non gli avari; 
nè pur quelli ha in odio veemente ; come colui al ■ 
quale non viene in cuore presunzione che altri gli 
debban donare il loro : sicché verso i rapitori e i 
ladri ristrignesi la stia intensa malevoglienza. Infin 
il crudele non movendosi contra altri se non o per 
pubblica o per privata vendetta , suole travagliar 
poca gente a comparaziou di tutta la moltitudine. 
Ma il superbo desidera il mal di ciascuno , perchè 
il mal di ciascuno gli par suo bene in quanto gii 
vale ad esaltarsi sopra ciascuno : e peggio che a 
tutti vuole a’ migliori ; perchè li vedè più sublimi 
nel concetto universale. ' _ 

' Tre dunque sono le pesti che sgorgano dalla 
superbia : Sprezzar la verità del bene, e apprezzar» 
ne sol T opinione o véra o ialsa eh' ella sia. Porre 
in parte di felicità l’eccesso di qualunque vizio 
quasi argomento della maggioranza sua nel potere, 
a fronte della legge , ed a paragon di chiunque la 
riverisce. Riputar suo bene il mal di ciascuno , e 
suo male il ben di ciascuno ; e desiderar peggiori 
venture a quei che per loro doti le meritano mi- 
gliori. 

Ultimamente, che la superbia sia il pessimo dei 
peccati, me ne apportò poc’ anzi il già detto padre 
Nicolò Maria un’acuta ed invitta prova. Ed è, che 
Iddio assai volte lascia cadere i suoi diletti ed elet- 
' ti in ogni genere di peccati per correggerli con l’u- 
miliazione, come c’ insegnano i santi padri : il che 
condannerebbelo per un cattivo medico che cu- 
rasse il male col peggio , se la superbia non tra- 
scendesse la pravità d’ogni altro peccato. 
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Gravezza di mali che vengono al superbo 
da'guesio vizio . 

Siccome è dotto de’ sapienti , che la virtù è 
premio a sè'stessa, così noi abbiam provato in va- 
rie sorti di peccati, che ’l vizio è pena a sè stesso: 
pena generalmente per la . moltitudine e per l’a- 
e ^ a e mah eh e„ li produce ; e pena ancora 
spezialmente, sostenendo il vizioso tormenti e dan- 
ni in quel medesimo gènere in crn la smoderata 
brama del piacere e del vantaggio è la forma con» 
stitutiva di. tal vizio particolare. Ma Puna e P al- 
tra maniera di queste pene. si verifica in più ma- 
1 nifesto e in più segnalato ‘modo nella superbia. 
Consideriamolo con attenzione, che la materia n’è 

degna. * . • • . ■ 

1 Primieramente angosciosa è la condizion di 
quegli uomini che ripongono la loro miseria in ciò 
i che a quasi tutti interviene , e la loro felicità in 
ciò eh’ è difficilissimo.e rarissimo: perocché ed a . 
quasi tutti costoro tocca P esser miseri per effetto: • 
e ninno di essi avanti all’affetto può trovar age- 
vol conforto nella speranza d’ ottener la felicitò 
appresentandosi all’ uomo per insperabile ciò ch’è 
cinto d’arduità, e che a pochissimi e dato. Per esem- 
pio , se in un esercito qualunque ordinario fante 
collocasse Pùnica sua felicità in divenirne generai 
condottière, e la sua. miseria in soggiacer a coman- 
da tore,tu iti que’soldati sarebhono miserabili, poi- 
ché un solo potrebbe di fatto ascendere a quesia 
bramata felicitò colla possessionfe ; ma niun di lo- 
to frattanto notVia raddolcir P ansietà con alcun 
grado di probabile e però dilettosa speranza. In 
tale stato vive i| superbo. I contaminati d’ altri vi-. 





Digitized by Google 


I 


3\$ LIBRO - SECONDO. 

tf inferiori si propongono per fine oggetti vili sì , 
ma spessi in natura, eome necessari alla vita ed 
alla progenie. Per contrario, da’ superbi è consti- 
tuita la loro felicità in sopravauzare gli altri nella 
grandezza e nella riputazione , te la loro infelicità 
nell’ esser in ciò sbpravanzati. Ora in tanta quan- 
tità di mortali il sopravanzare è forza che sia di 
pochissimi, 1’ esser sopravanzato, d’ innumerabili. 
Adunque la schiera de’superbi è condannata a gia- 
cer quasi tutta in quella infelicità che si fabbrica- 
no con la- propria fantasia, senza che l’obbietto dia 
loro verisimiglijnte fidùcia di liberarsene. 

Questa piaga è poi ulcerata da due acutissime 
spine atle ad esasperare ogni per altro lieve pun- 
tura di spiacévole avvenimento. L’una è l’avvisar- 
si eglino che dò lòr ve»ga contra dovere , e con 
ingiuria. 

Leniter ex merito quìdqtiìd patinre ferenjinm est: 

Qiiae venie indigna poetiti , dolenda venti. 

disse quell’ ingegnoso poeta : e innanzi di lui ave- 
va scritto Platone, che la più dura cosa di questa 
vita è l’ ingiuria. Ora il superbo , mentre rimane 
«otto a molti nell’ estimazione e nel grado , si re- 
puta ingiuriato dagli estimatori e dagli elettori , 
perchè misura il suo merito non colla verità , ma 
colla passione. -E tanto questa creduta ingiuria gli 
si fa sentir più dolorosa, quanto è in materia più 
da esso prezzata^ e pey sua natura più, grave. I/al- 
ira spina si è lo scherno che il superbo comune- 
mente riceve [dalla sua mal avventurala presun- 
zione ; perocché essendo i superbi odiosissimi a 
tutti come o dispregiatori o abbassato» di tutti , 
la lor tristizia, spezialmente cagionata dal dispre- 
gio è dall’ abbassamento che loro accada ,' è sug- 
getto universal di letizia. Or sappiamo, che sicco- 
me la maggior allegrezza negli avventurosi acci- 
denti nasce dalla gioia che se ne antivede ne’ suoi 
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più cordiali amatori ; cosi l’amaritudine più insof- 
1 iribile in ogni sinistro, è il gaudio che se ne pre- 
vede negli avversari, e massimamente negli emù- - 
IL Di che Davide stesso, re pazientissimo, non. du- 
bitò di lagnarsi più d’ una volta con Dio. \ 

La seconda pena, sorda, ma fastidiosa, dell 7 uo- 
. mo superbo vien dalla necessità che egli impone 
a sè stesso «ti portar sempre in sulje spalle la so- 
ma del fasto , il cui peso è doppio. Talora quel 
deile incomportabili spese; le quali quanto alieg- 
geriscon la borsa , tanto aggravan la mente; ma 
sempre quel della soggezione, nome- acconciamen- 
' te imposto alF obbligazion del contegno, rigido si- 
gnore , glie cui minutissime ordinazioni soggiac- 
cion coloro che soprastanco agli a.ltri. E di vero 

* son' eglino per ciò più soggetti, che per l’altreleg- 
gi i doro soggetti ; non potendo essi .a lor proprio 
talepto nè formar una parola , nè. muover un pas- 
so , nè ricrearsi con uno ‘scherzo , nè prenderè o >, 

f deporre una vesta, nè in breve fàr veruna di quel- - 
i Je azioni che son libere a tutto ’1 volgo de’ morta- i * 
' li. Sicché aspettano come tempo di redenzione da 
questa occulta servitù quello , in cui . per folle 
usanza si permette ad uh grande pigliar il sem- 
biante d’un vile; per goder quasi di privilegio, di 
ciò che sembra meschinità de’ vili; qual è l v anda- 
re per la Città senza pompa di corte , senza vene- 
razione d’ inchinile tip r usurpar 1’ ufficio ad un 
abbietto cocchiere. £ perchè tale stagione di* fol- 
leggiare con licenza dell’ uso è breve e determina- 
ta, nè comprende nel suo privilegio le persone più 

• gravi, si amano e si cercano le contrade abitate so- 
lo da’ viUani, e tanto per sè meno adorne e meno 
agiate che le cittadinesche ; a fine di procacciarci . 
almeno in parte la libertà posseduta dalla condi- 
zion de’yillani. Nè, per mio avviso, sarà fuori del 

i nostro mna l’ avvertire quanto le orazioni degli 
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uomini trascorrano a poco a poco sconsiderata - 
«nenie in estremi lontani, anzi opposti à’ primitivi 
lor fini. 

Gii onori da principio ebbero per fondamento 
o l’ agio o ’I diletto ; perocché convenendo che al- 
la «persona maggiore toccasse più agio e più dilet- 
to che alle minori ; il tener net consorzio umano 
la parte più agiata e più dilettevole fu segno di 
maggioranza; l’ esemplificherò in alenili usi; e il 
lettore , se avrà. Sottigliezza d’ ingegno , per suo 
stesso discorso il troverà vero negli altri. Fu intro- 
dotto che ciascun ponesse alla, sua destra il più 
degno, acciocché al più degno la destra , eh* è la 
mano più vigorosa e più atta al moto, rimanesse 
spedila: Che due standodn sua' compagnia il .col- 
locassero in mezzo /acciocché egli potesse* como- 
damente con piccola piegatura di collo e più dap- 
presso ragionare con amendue; e fosse coperto e 
difeso da loro per ciascun lato : Di farlo sedere 
incontro alla porta , acciocché vedesse chi entra 
in camera. Parimente fù instituito, che ’l più ono- 
revòl degli altri luoghi si stimi quel eh* è accanto 
o di ri lupetto alla persona maggiore ; parendo che 
sia d» agio e di piacer a ciascuno F aver acconcio* 
di trattar col maggiore più comodamente che non 
possono gli altri. Anzi in quelle cose eziandio nel- 
le quali F agio inverso di sé potrebbe esser comu- 
ne di pari a tutti ; nondimeno a fin dì privilegiar- 
ne il.maggiore, se n.’ è altrui proibito F uso in sua 
presènza : e cosi , lui veggente , a molti è negato 
dei-tutto.il coprir la tesj.a o il sedere; « moltissi- 
• mi il farlo senza aspettarne il suo cenno ; pren- 
dendo essi quel comodo quasi per ubbidienza o 
pe.r grazia, ciò che sarebbe, in balìa di tutti secon- 
do natura. -Un’ altra maniera di agi non si .hanno 
se non per opera della pecunia; e però argomen- 
ta n ricchezza in chi se gii ha procacciati : come 
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l ; aver intorno a se molto numero dì servi o nobi- 
li , o plebei» Ima ben in arnese »* 1! esser tratto per 
i la città in un suntuoso carro da robusti corsieri 
e splendidamente guerniti : il mangiar itt argento 
sopra mènsa coperta di finissime tele , e copiosa 
di pellegrine vivande. Or tutte siffatte cose , che 
son indizio di maggioranza sopra la moltitudine , 
perocché pigliate separatamente il più delle, volte 
e ad arbitrio’di dii le ha , vagliono a dar agio e 
piacere ; usate congiuntamente , continuamente» 
e necessariamente, divengono più noiose che le in- 
comodità de’ mendichi; 11 Cardinal Baronio , come 
ho ascoltato per fama, si rammaricava che la por- 
i pora gli avesse tolto l’ uscir di casa solo a suo gra- 
! do ; il che Iacèa vivendo privato sacerdote dell’ O- 

• la torio ; laddove in quél superiore stato le sueca- 
■ mere gli eran in luogo di carceri qualor non avea 

• presti al servigio i famigliar» di varia sorte ; la cui 
i comitiva a’ cardinali fuor de’ loro palazzi ,è pre- 
i scritta dall’uso. Ed a me raccontò in mia puerizia 
i una nobil matrona, che quando Margherita Aldo- 
. brandina fanciulla di dodici anni si maritò a Ra- 
i nucrìo Farnese duca di Parma , essa la mattina 

delie sue nozze chiese per la prilla grazia al pon- 
tefice Clemente Ottavo suo zio , il quale gii avea 
congiùnti in matrimonio, di poter deporre la son- 
tuosissima vesta per cui ornamento s’ era pescato 
nelle riviere di Bengala» ed avea no' travagliato le. 
più esperte ricamatrici d’ Italia, e prenderne una 
altra semplice e disadorna ben superiore a quella 
che porterebbe la spoSa ,d* un facoltoso cittadino: 
perocché la prima quanto dilettava gli altrui sguar- 
di, tanto opprimeva le sue membra. Io so che mol- 
ti signori in viaggiando patiscono sì forte nel di- 
’ morar così stanchi dal moto per qualche ora .due 
volte il giorno a contemplar le prove degli altrui 
cuochi ad uiia sterminata mensa» cpl ventre stuc- 
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cato da’ preceduti conviti, che muterebbono 
buona voglia col vitto de’ più poveri religiosi. I 
non così muterebbe A superbo, come colui che 
quella ed in tutte l’ altre apparenze sempre a vii 
e sempre gelóso dell’ estimazione, è costretto a < 
vorare -nella suà vita un. lento e continuo martoi 
per l’idolo. della vanità: martotio alla cui asprez: 
s’ aggiunge il non esser ella compassionevole , 
perchè non è creduta dagli altri,, e perchè è voloi 
taria e viziosa in chi la sopporta. E nondimeno t 
nui son questi tormenti a paragone di quello cl 
appresso acconteremo. 

Può immaginarsi più- dura calamità, che diven 
Ve schiavo del suo nemico? Quel celebre Cartag 
nese che avea tollerate tante sciagure* .xjuando 
vide ridotto in rischio di questa , non ebbe cuoi 
per sopportarla ; e se ne liberò col veleno. Or tal 
è la condizìon del superbo. -Egli, come fu veduto 
è nemico degli altri, e più de’ più degni e de* pi 
stimati ; perocché ad essi vuol maggior male. E 
Insieme è schiavo degli altri, e più de’ più degni 
e de’ più stimati. Il dimostro. In che consiste 1; 
misera condizipn dello schiavo? Nel dipendere j 
suo bene, il suo male , la sua soddisfazione, e li 
■ sua afflizione dall’arbitrio altrui. Se fosse tolti 
ciò, si terrebbe in un dallo schiavo la necessità d 
operare a talento del padrone , e per- conseguenti 
la natura e la sventura di schiavò. Ora il super 
bo conslitùisce il suo bene, il suo male, la sua sod- 
disfazione, la sua afflizione nella stima, nelle lodi, 
e nelle onoranze altrui ; e più in quelle de’ più de 
gni, e dè’ più apprezzati, cioè in opere arbitrarie 
ad altri, e massimamente in opere arbitrarie a’ più 
degni, e a’ più apprezzati. Adunque si fascinavo 
loro. Sottilmente colui parlando d’ un ambizioso 
. disse : che adoperava omnia serviliier proptei 
doniinationem j rendendosi prima servo di co- 
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io <s loro in cui volontà era il dargli poi la signoria j 
i % Ma questa calamitosa condizion del superbo'an- 
cor va più avanti. Pur ci ha dei tremici da cui lo 
ara schiavo nemico è poscia trattato amorevolmente., 
ni perchè ciò nulla nuoce al padrone, anzi gli acqui- 
ne sta laude* e benivolenza uni vèrsale' per mansueta- 
» dine. Laddove al superbo è tolto lo sperar questa 
if benigna.trattazione dà coloro cui egli è, schiavo, 
gii Esser lui trattato benignamente sarebbe esser da 
»l loro assai pregiato e commendato : ma ciò essi non 
)i posson fare senza abbassar se medesimi ; peroc- 
ché essendo il superbo diSpregiator’ di ciascuno , 
irti chiunque interiormente l’apprezza, viene a costi- 
ibi tuir giudice competente dèli’ altrui merito colui , 
do dal quale s? d’ esser condannato per uomo di po- 
eti co merito; e chiunque gli dà lode 'nell’ esteriore , 
rii viene a confessare nel cospetto del mondo eh’ ò 
iti giudice competente dell’ altrui merito chi* disprez- 
zi za lui nel.cospet.to del mondo. Tal che per sot- 
1.1 trarsi a cosi gran pregiudicio, gli uomini -son . co- 
f stretti e di muover con ogni sforzo il loro intellet- 
ti to al dispregio del loro dispregiatore, e d’atti 
« nuargli ogni riputazione altrui cori la lingua. Per 
(i contrario , 1 ’ umile e ’l modesto onora e loda vo- 
li lentieri ciascuno, e a ciascuno si sòttomettequan- 
3 to l’ altrui dignità , e la verità gliel consente. Di 
n qui che gli altri in lodare ed onorar lui esaltano 
f u » giudice favorevole de’ propri lor pregi ; e cosi 
5 senza iattanza esaltan sè stessi, i quali egli a sa 
b soprappone. Donde segue questo mirabile effetto ; 
i» che niuno più malagevolmente, e più scarsamen- 
1 te conSeguisce il bene desiderato è procacciato 
j, con sommo studio dal superbo, che ’l superbo ; e 
gì niuno più agevolmente, e più largamente, che co- 
bi lui il quale con affetto contrario ne lien lontano 
fi ogni voglia, ogni arte. Io son. uso di dire, che due 
a Virtù , se potessero albergar in chi ha i -due vizi 


3*4 LIBRO SECONDO. 

.contrari , e se fosser Srenali , dovrebbono coippe-* 
«rasi dà tai -viziosi a costo d’ ogni tesoro. L’ una di 
«queste è virtù piuttosto universale, che particola- 
re,. e chiamasi spiritualità; Ella assai piu che uit 
regno potrebbe tener contenti gli uomini monda- 
ni che aspirano alle consolazi.oui della vita presen- 
te : perocché niuno ci vive più consolato che io 
spirituale, si per la moderazion degli effetti, che 
gli fa sentir lievemente ciò che a’ mondani è feri- 
ta di spasimo, si per la viva speranza della- beati- 
• tudine sempiterna, la qual è un continuo fonte di 
manna che gli pasce di perpetua letizia il cuore ; 
appo una deUe cui stille sono Insipide come i Con- 
viva delle streghe tutte le gioie di questo mondo. 
1u altra è virtù particolare, cioè 1* umiltà ; la qual 
conferirebbe -al superbo per acquistar il suo fine , 
piu di tutti gl* ingegni cn* egli v’ adopera : come 
alla palla per salice, acconcio movimento è # il por- 
tarsi ella con ogni maggior impeto al basso. E da 
che è impossibile per natura che ’l superbo sia 
umile, dovrebbe far tutte quelle azioni esteriori 
che farebbe se fosse umile. Ma forse ciò parimen- 
te è impossibile secondo natura ; si perchè niuna 
finzione può esser durevole ed uniforme; si perchè 
ugni vizio contìen passione ed errore: nè può il 
passionato e 1’ errato nella materia in cui è pas- 
sionato ed errato operar come farebbe il sano e ’l 
òrudente. Ora non sapendo , nè potendo il super- 
bo usar a suo uopo F arti delF'utniltà , è forzato 
ad essere schiavo non pur di nemici coinè abbia- 
mo fatto vederè , ma di tanti padroni quanti son 
Uomini che abbiano intelletto nel capo , e lingua 
nella bocca : laddove tutti gli altri schiavi son co- 
si lungi da questa calamità, che nè pur sottostan- 
no a più d’ un padrone , essendo pronunziato di 
loro per divino oracolo , che, non possono duobus 
domini $ servire. Provasi evidentemente ciò die 
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superbo affermai. Colloca egli la sua felicità a 
la sua infelicità 0611’ estimazione e nella fama di 
tutti. Adunque per non rimaner in veruna parte 
Infelice, gli conviene ubbidir nelle sue opere al 
parere e al piacere di, tutti. E contraddicendosi 
spesse volte frajoro questi pareri e questi piaceri, 
è schiavo per modo che non può schifar il flagello 
di molti de’ suoi padroni. Veggiamolo negli esem- 
pi. Qual idolo di Saturno ebbe ^acrilici di tanto 
sangue quanto 1 ’ onor mondano, che viene a dir ,. 
1 ’ opinione di tutto il mondo intorno al valore al- 
trui? Eppure dopo ‘aver un Annibàie co’ sudori 
suoi liquefatte le tìevi dell’ Alpi mescolate col cie- 
lo, come Livio osò di chiamarle ; dopo aver per- 
duto un occhio ne’ patimenti dello straniero /di- 
ma, dopo aver veduta nel campo Gemico la testa 
del fratello, presentatagli quasi quella di Medusa 
4>er farlo impietrar di stupore e di dolore; dopa 
^pver affrontata a ogni passo la morte ,• e condotti 
lunga età per suoi assidui compagni gli stenti e i 
pericoli ; tanti affanni di questo sellavo non gli 
hanno impetrato dal più de suoi padroni, che noi 
condannino (e forse a torto) per effeminato/ cor- 
rompitor delle riportate vittorie , ché perdesse la 
conquista di Roma per le morbidezze di Capova. 
Appena in tùtte l’ istorie si troverà capitano che 
abbia guerreggiati e sconfitti sì poderosi eserciti 
in sì remoti Iati del mondo, ora per terra, ora per 
mare, come Pompeo. E nondimeno , secondo -il 
gipdicio di questi , o maligni , o altnen severi pa- 
droni, peccò egli nell’ ultimo atto della sua sce- 
na, il quale non spio per lui fu tragico, ma il privò 
di quel plaudite eh’ ei s’era proposto come premio 
di tanti travagli e di tanti rischi. E lo slesso è av- 
venuto di tempo in tempo ai duci più valorosi ; di 
che non mancarono agli occhi nostri gli espmpi- 
$è ciò accade in questo solo esercìzio , ne’cui sue. 
Pallavicino. Fase 96, U 
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cessi ottiene sì gran podestà illa campi domina , 
co ne parla quel saggio; ma in tutti gli altri che 
hanno per meta l’onore. Fra' tante migliaia di 
poeti, d’ oratori, d’ istorici, di (iloàofij di scultori , 
di dipintoli, che distillarono lor vita negli stadi e 
nelle fatiche per acquistar un’ altra vita immagi- 
«aria ed, appariscente nella memoria de’ futuri , 

a uanti pocni stanno fuori della dimenticanza ? E 
i que’ pochi i più vi stanno con dubbia e contra- 
stata sentenza di commendazione o di biasimo. 
Ficco il premio che ricevono da’ tirannici lor pa- 
droni questi sventuratissimi schiavi ; appo l’inda- 
strie , l’ angosce, e* l’ubbidienza dei quali- non può 
compararsi il più segnalato che servisse mai nel 
serraglio il signor dei Turchi; anzi neppur quei 
famosi di cui gloriavasi il Vecchio della Montagna; 
e che a un suo cenno si precipitavano lietamente 
da eccelsa torre, essendo il morire qual in una , 
qual in altra età, natura più che sciagura dell’ uo- 
mo; laddove il viver tutti i suoi giorni con gli 
stenti a’fianchi e don la morte a fronte, può ripu- 
tarsi stato peggiore di chi non vive : tanto che po- 
tè scriver colai : 

Rebut in angri/tii facile ett coment nere vitami 
Forti ler illc facit <fiù miter ette potali. 

. CAPO DECIMOQU1NTO. 

* 

. Rimedi contro alla superbia . 

‘ * A ’ 

/ALCUNI muli difficilmente si conoscono, ma co- 
nosciuti, agevolmente si Curano : tal è la febbre 
etica \iel suo principio. D’altri è agevole la cogni- 
zione;, ma essa non toglie che malagevole ne sia 
la cura : e ciò avviene della stessa febbre etica già 
cresciuta. Il morbo della superbia coutien l’ una q 
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* I* altra difficoltà : è ardua investigazion il dfscer- 
nerlo : e quantunque Si discerna, è ardua impresa 
il medicarlo. La difficoltà eh’ è in ciascuno di co- 
noscer la sua propria superbia, nasce dall’ essenza ’ 
di questo vizio, il quale ha due parti : l’una fa che 
1’ uomo desideri le onoranze e le dignità più che 
non meritanti d’ èsser desiderate; T altra che se le 
arroghi più eh* ei non merita di possederle L’una 
e l’ altra parte s’asconde maravigliosamente agli 
occhi di chi la, porta nel seno. 

Quanto è alla prima : gli altri vizi- da colui che 
gli ha, si scorgono di leggieri.; perocché fa materia 
loro è cattiva : pgj- esempio, nell’ingiustizia il pren- 
der la roba altrui, nella libidine il diletto carnale 
fuori del matrimonio. Ma la superbia Jia‘ per sua 
materia in gran parte la stessa, materia delle vir- 
tù; e si distingue da loro solamente nel fine , il 
■quale, chiuso rie’ ripostigli del cuore, celasi spes- 
se volte, non menò che ad altri, a noi stessi ; co- 
me generalmente ciascuno èobbietto più occulto a 
sè medesimo, cte le lontanissime steli? del firma- 
mento. Onde con quell’oracolo., Nosce te ipsum\ 
ingiunse Apollo a tutti gli uomini ùn’ impresa for- 
se più ardua di quante fingesi che Giunone impo- 
nesse ad Ercole. Assai volte gli uomini chièdendo 
nna donna per moglie fanno mostra clamar lei; 
e per effetto aman la dote. Così non di rado fassi . 
con la virtù, sotto spezie di sposarla per. la sua 
bellezza , in verità si cerca la dote della lode e 
della, gloria ché ella ci apporta: quest’affetto, 
a guisa «di certe maligne febbri , .rimane oscuro a 
colui medesimo ché Ve infermo. 

Anche l’altra parte di questo vizio, la quale è 
posta nell’ arroganza d’onori non meritati, si ren- 
de invisibile a colui che n’ è infetto. Niunò repu- 
ta d’ arrogarsi più eh’ ei non merita ; e speziai 
mente il superbo, il qual yetle le sue macchie có- 


Digitized by Google 



328 • I,1BR0 SECONDO. 

me no! veggiam (pelle del sole, che ci paiono sot- 
tili néi, e in verità son corpi .vastissimi ; e in con- 
trario contempla i suoi pregi, come si fa pegli og- 
getti in certi specchi poligoni , dove semora cen- 
to quel ch’è un solo. * • 

Ma quanto è alla prima parte, figuriamoci .che 
alcuno con occhi cervieri penetri ne’ più profondi 
nascondigli del cuor suo, o vi discerna^la cupidità 
della lode sotto la maschera della virtù. E quanto 
appartiene alla seconda, pognamo ch’egli con per- 
spicace e veritiero discorso si giovi di qùe’ due ar- 
gomenti, i quali soli hanno forza di renderci veti- 
simile quel che per Mtjo non possrtam creder vero; 
cioÒ, che rfoi al presente c’ inganniamo. H primo 
di tali argomenti è, ch’a persone di prudenza .e di 
senno accade il gabbarsi : adunque non è dissimile 
alla verità che noi altresi ora ci gabbiamo. Il se- 
condo è; che noi ci avvediamo pii» volte d’ esserci 

{ >rima gabbati: adunque ora possiamo dubitar /lel- 
o stesso. Fingiamo pertanto che ’l superbo pón- 
ga in uso questi due argomenti , e discorra così : 
Molti uomini di fino intelletto abbagliano nella 
soverchia estimazione di se medesimi, e nella cre- 
denza all’altrui lusinghiere’ lodi ; ond’è probabile 
che altrettanto intervenga a me. Io m’accorgo d’a- 
ver alcune volte aspirato a ciò che non m’era do- 
vuto ; adunque lo stesso al presente può interve- 
nirmi. Figuriamo, dico, nel superbo siffatti discor- 
si accòrti e sinceri ; che malagevolmente germoglia- 
no dove signoreggiano l’ influenze deli’ amor pro- 
pio: con tutto ciò, a gran fatica si trovejà medi- 
cina efficace contra questo contumacissimo umojr 
peccante. Quelle infermità sono quasi incurabili , 
nelle quali il medesimo cibo che pigliasi per soste- 
gno della vita , divien alimento del malore; onde 
per guarirne converrebbe perir di fame. Simile ac- 
cade nella superbia. Tutte 1’ opere virtuose^ com^ 

/ 
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$’ è detto, vagRono a lei di nutrimento , perocché 
sono materia di lode 1 e d’estimazione ; onde ci pon- 
gono in sa le labbra quel dolce che se l 7 accettia- 
mo in bocca, è nostro veleno': tale che per levare 
ogni esca alla superbia ," converrebbe non Far piai 
azione onesta e pregiala ; e cosi a fin d’estinguere 
un vizio, s’ estinguerebbono tutte le virtù. 

' Più olirà, non basta per abbattere la superbia, 
calpestar qualunque segno d’onpr mondano. Que- 
sto medesimo calpestamento, com’ è ‘opera d’ am- 
mirabil virtù} così muovo gli uomini a raddoppiar- 
ti gli onori, e per tanto a raddoppiar la tentazio- 
ne d’ invanirti. Chi maggiormente calpestolli che 
i s. Antonio , facendo a sè più vii trattazióne che 
i l’ infimo zappator dell’ Egitto? E Con ciò diè sti- 
i molo all’ imperador del mondo, il* qual teneva ire 

• sotto i piedi , e viveva in paese da lui remoto , a 
i scrivergli lettere di sonjmessione. .Chi maggior- 

• tnente calpestollo che s.. Francesco , inchinandosi 
a limosinar da ogqi pezzente 'gli avanzi delle 'sco- 
delle per suo vitto cotidiano? E ciò mosse ai pre- 
stargli segnalate onoranze anche il saracino'soldan 
d’Egitto. Melania, principalissima fra le matrone 
romane, dopo aver largiti due milioni di scudi nel- 
la Palestina per Cristo , .tornò a Roma vestita di 
saia, e portata da un somarello : e tali arredi invi- 
taron tutto il senato ad uscirle incontro ; ciò che 
non sarebbesi da lei ottenuto se avesse impiegato 
quell’ immenso danaro in pompa d’ arnesi e di co- 
mitiva per fare una splendida entrata. Udiamo piò 
che gravemente s. Girolamo serive a Pammachio , 
il quale di senator romano erasi rendutó monaco, 
Antequ,any Cfiristo Pammachius tota matte servi- 
rei , notus erat in senatu. > Sedi multi olii habebant 
infulas proconsulares. Praecedebat alios diluita- 
le : sed et olii sequebantur. At nane omnes Òhristi 
tee lesiae Pammachium loquuntur. Miratur orbi6 
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pttuperem , quem huc usque divitem nesciebat. Che 
più? nè ancora il ritirarsi a menar dimessa vita 
nel chiostro è bastevole per non aver tra le stesse 
celle i segni estrinseci dell’ onore ; benché ivi sot- 
to l’ insegne dell’umiltà si prenda in tutte le sem- 
bianze esteriori la sopravvesta che la viltà porta 
nel secolo. Vale bensì la profesSiondi quello sta- 
to perchè la gelosia deU’ onore non dia tentazione 
ad opere vietate da Dio, come a lussi, a vendette, , 
à duelli ; nelle quali cose la pazzia mondana ha po- 
sto A’ onor de’ secolari, ma non de’ religiosi. Nel 
resto si cambiano ivi , non si lasciano i contrasse- 
gni invisibili dell’ onore. Sopra che si dee avverti- 
re, che ci ha due maniere di segni, altri naturali, 
altri per patto o tacito, o espresso < degli uomini. 1 
segni naturali sono gli stessi per tutto, sempre, e 
in ciascuno. Tal segno è l’ impallidire della te-, 
vnenza, l’ arrossire della vergogna, il piangere della . 
mestizia. I segni patteggiati si variano secondo i 
. tempi, i luoghi e le genti. E quindi Aristotile prò-, 
va, che le parole significano questo o quello de- 
terminatamente de? nostri, interiori concetti , nojj 
per natura ,, ma per patto, diversificandosi la si- 
gnificazione di esse a diversità di paesi e di secoli. 
Ora i segni dell’ onore son della seconda' classe. 
Un abito di saccó darebbe argomento d’ abbiettis- 
sima condizione in un secolare, ma non in un cap- 
puccino, il quale per quello stesso abito è venerar 
to come uomo d’eccelsa virtù cristiana, che ab- 
bia fatta inimicizia con ciò che piace al mondo 
perseguir Cristo. Io quando vivea in cella , ebbi 
piuttosto tentazion di superbia che merito d’umil- 
tà, qualora chiamato da’ miei parenti feci loft ri- 
spondere di non potere per esser occupato in la- 
vare i piattelli della cucina, còme tutti della Com- 
pagnia sogliono almeno un di della settimana ; 
ma ben usai dire che avrei sentita vergogna se fos» 



CAPO DECIMOQWNTO.' S3t 

si stato da lor veduto con un vestito di panno fi- 
no, e con la stanza molto adoVna*: perchè ciò m’a- 
vrebbe renduto disprezzevole come nón osservan- 
te del mio dovere. Quivi poi una rozza stuora al- 
l’ uscio ha forza d’ mattazione a maggior superbia, 
che una cortina di seta con trine d’ oro fra mon- 
dani; perchè quella rozza stuoia ivi significa o 
ma gisterio di teologia , o altro ufficio che soglia 
darsi a persone riguardevoli.. 

Nè ciò accade ne’ soli ordini religiosi. 11 gover- 
no civile è piebo di questi segni che secondo II 
pregio intrinseco sarebbono poco più di nulla ; 
ma secondo l’estrinseca significazione, son pari ai 
tesori. Una corona di ulivastro ,. eh’ è sotto al va-, 
lor d’ un sòldo, s’apprezzava in Grecia quanto un 
cdnsolato in Roma- , perclj’ era testimonianza di • 
conseguita vittoria ne’ giuochi Olimpici. E i titoli, 
quella materia di tante arduità, di tante discordie, 
e di tanto sangue fra’ grandi in questi ultimi se- 
coli , che altro sono intrinsecamente se non un 
breve fiato esteriore? Adunque essendo impossi- 
bile che in ogni quantunque, umile comunità non 
si diano ai merito ed aU’eccellenzà i primi e i più 
riveriti gradi ; e che a tali gradi per notizia e di- 
stinzione non sia deputato qualche visibil segna- 
le; que’ segnali quali si siano , e quantunque in 
materia per sè di nulla estimazione , sono stimolo 
d’ insuperbire eziandio a tai religiosi che si co- 
pròndi cenci e immergono il piè nudo nel fùngo. 

Se dunque a liberarci dalla superbia non vale 
ciò che vai contra gli altri vizi , eh’ è l’ astenersi 
dall’ opere e dagli obbietti lor propri, quali saran- 
no i rimedi , o nel mondo o nel chiostro , contra. 
questa malattia così universale e così mortale ? 
Trattandosi qui di curar lo spirito, seguirò a pren- 
der gli esempi dalla cura del corpo. Non sempre il 
contrai io è medicato con ciò che gli è manifesta- 
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«ente contrario, macabra è in più efficace triodo 
con ciò che gli si mostra simile: benché in verità 
la simiglianza manifesta sia solamente nel genere, 
ma unita ad una contrarietà occulta secondo la 
specie. Per figura, il calor febbrile è spento non 
solo dal fresco, ma dalla forza del calor naturale , 
che appar simigliante secondo il genere di calore , 
ma che secondo la speae è opposto al febbrile , e 
consuma quei rei umori che son esca accensibile 
della febbre.- Parimente la superbia, eh’ è appeti- 
to d’ onori , può efficacemente ammorzarsi con ac- 
cender forte nell’ anirtio una brama d’ altri onori 
più eccelsi ; la quale mirata secondo il genere , 
sembra non dissimile ; ma intimamente riguardata 
secondo la spezie , ha oggetto contrario alla su- 
perbia ; e rende spregevoli all’uomo come inferio- 
ri, alla sua grandezza tutti gli onori di questo* mon-* 
do. Disse colui, che- la porpora falsa par bella fin- 
ché non è posta a rimpetto della vera. Così 1’ o- 
nor vnondanq eh’ è onor mentito , perchè non è 
verace ed infaliibil argomentò dell’ interior perfe- 
aione, ha un certo lustro che solo invaghisce e ra- 
pisce finché -noi pognamo colla considerazione rin- 
contro all’ onor vero : cioè a quello il qilal ci vie- 
ne dall’ estimazione di Dio, degli angeli, e dell’al- 
tre menti beate ; anzi; mal grado loro, degli Stessi 
demonii, i quali tutti superano incomparabilmen- 
te i mondani di numero , e molto plù'd’ intendi- 
mento. E dove 1’ onor mondano è un’ ombra che 
ad ogni momento svanisce , F estirnazion di quei 
prestantissimi spiriti è iYicisa in essi come- figura 
in diamante, che non soggiace a’denti neppur del- 
l’eternità. Or qual insania è la tua se aspiri ad 
onori e a riputazione , procacciarti ciò presso i 
vermicciuoli e le talpe di questa terra , con dive- 
nir per continui peccati disonorato negli occhi di 
quell’ immenso e sublime teatro che ognora ti sta 
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hstrando? Dirai che i’onor de’ mortali è sensibile, 
quel degl’ immortali è insensibile. Rispondimi : è 
sensibile per avventura l’ onor de’ futuri , cioè di 
quei che non sono ? Acutamente il Veniero nella 
sua nota canzone sopra 1’ Alvernia chiamò quei 
famoso Affricano, che avea superate con grand’e- 
sercito le Scoscese balze della stessa montagna , 
Morto al piacer delV. immortai suo nome, Eppure 
vjuest’ onor de’ futuri ha tanta farza sopra ’i tuo 
cuore. Fu sottil opinione o vera o falsa, eh’ io noi 
disputo , di Martino de Magistris abbracciata da 
Gabriel Vasquez , che in noi la véra magnanimità 
non fosse altro se non T umiltà cristiana ; peroc- 
ché il magnanimo conoscendo la sua eccellenza, si 
reca a vile i premi di minor condizione , come sa- 
rebbon gli onori piccioli , e rendutigli da bassa 
gente, o i gradi pòco elevati : in quella maniera 
che'niùn egregio componitore si pregerà che le sue 
opere sien lodate o da fanciulli o da idioti, ma 
dai letterati e da’ sapienti che ne sono legittimi 
giudici. Or minore è la disuguaglianza fra ’l più in- 
dotto fànciullo, e ’l più addottrinato filosofo, che 
non è fra terreni e ira celestiali. Il mondo non è 
legittimo fòro nelle cause del. tuo merito. Iddio ti 
ha fatto esente da un cotal giudice pedaneo, ren- 
dendoti in ciò soggetto* al solo tribunal delia sua 
gran corte: e tu mentre aspiri ad innalzarti, vuoi 
tanto invilirti, che ti constituischi suddito di que- 
sta bassa turba ignorante, nella cpiale i più sanno 
meno di te e séno meno di te ; e quei cne t’ avan- 
zano, t’ avanzano come fa un privato l’altro pri- 
vato, non come nn principe il suo vassallo ? 

• Notisi che ’l predetto discorso viene ad atterra- 
re nel cuore umano quell’ antimuro sotto a cui la 
superbia vi si fortifica: il qual è un tal pensiero co- 
muri degli uomini, che questo, se pur è vizio, sia 
Vizio nobile, vizio d’ eroi, ne’ quali appunto il iin- 
Pallavicino. Fase. q 5. il 
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grmo i loro 'esaltatoli poeti : vizio in sonftns die 
nasce da sublimità di spirito , come il soverchia 
calor nelle complessioni: onde in sè stesso è pie- 
col difetto , e porge argomento di rilevata perfe- 
zione. E quindi è che l’uomo non se ne vergogna 
come degli altri vizi: anzi quando gji par che tal- 
uno adoperi vilmente, dice : in / atti io son pii* 
superbo. E si giugne a tale che dà titolo a sè di 
superbo quasi pés ostentazione , chi anzi pecca 
nell’ altro estremo, antiponendo all’ onore qual si 
sia diletto o guadagno. Adunque se giugneremo ad 
.intendere che questa immensa cupidità dell’-ono- 
re umano è affetto basso e pregiudicante a quella 
franchigia che Iddio ci ha data nel riserbare a sè- 
ia sentenza del maggiore o del minor merito no-, 
stro ; eh’ è un affetto per cui ci sottopognamò a 
chi è inferiore , e talor suddito a tìoi , un affetto 
col quale innalziamo al sómmo il prezzo di quella 
merce che nasce fuori del nostro , ed abbassiamo 
la nostra, cioè i giudici della nostra coscienza , i 
quali debbono prevalere aU’ opinione di tutti * gli 
uomini, ci avvedemmo che questo è un vizio non 
simile alla ferocità del leone , anzi all’ adulazione 
della gattuccia, la quale procura con tutti gl’ in- 
gegni la grazia di ciascuno ; e da ciascuno mendi- 
ca ciò che la sua gola appetisce. 

: Sogliono questi tumidi mancipii dell’onore di- 
fendersi con l’esempio della Divinità , la quale 
ogni cosa ha operato per la sua gloria , e che ha 
detto Gloriata meam alteri non dabo :< e con tal 
' folle ragione, come Lucifero volea divenir simile 
a Dio, così essi vogliono che un loro affetto semi- 
nato da Lucifero àssimiglisi agli affetti di -Dio. 
Primieramente se tal discorso valesse , converreb- 
beci anche aspirare all’ adorazione , perchè iddio 
vuol' esser adorato. Adunque li proponi per tua 
impresa 1’ usurpare a Dio ciò eh’ egli ha riservato 
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a sé tanquam de regalibui in questo suo menar* 
cale imperio dell’universo? Ma più innanzi : ti 
vo’ permettere che tu abbi quella stima e quella 
voglia dell’ onor mondano la qual Iddio ne ha per 
se, per CVisto suo figliuolo naturale, e per gli elet- 
ti suoi adottivi. T’appaghi di ciò? Ascolta: Iddio 
stette un tempo infinito senza aver cura di farsi 
farsi onorar da veruno ; eppur in quel tempo infi- 
nito non era meno contento e meno beato che ora. 
Dipoi è vero eh’ egli ha creato il tutto per la sua 
gloria ; ma che arguisci da questo? «ai tu in che 
consiste generalmente, la gloria? in esser cono- 
sciuto per grande, e amato per buono. Or tutto 
ciò a Dio in suo prò non rileva nulla : di che ma- 
nifesta prova è il vedere che potendo egli con la 
sua onnipotenza muover tutto il paganesimo a co- 
noscerlo ed adorarlo , lascia , senza difetto però 
della sufficiente sua grazia , che la maggior parte 
del mondo o ? ignori , o il bestemmi. 11 voler ej 
dunque la sua gloria da noi , tanto vien a dire , 
quanto il voler egli da noi non veruna utilità sua, 
. ma la beatitudine nostra. Poiché la beatitudine 
della natura razionale è constituita nell’ unirsi per 
cognizione alla prima verità, e per amore alla pri : 
ma bontà. Siccnè l’ aver Iddio procreato il tutto 
per gloria sua , non dimostra eh’ ei reputi quella 
gloria d’ alcun suo profitto , ma che la reputi di 
profitto nostro, a cui beneficio egli ha liberalmeur 
te operato ciò che ha operato fuor dj sé stesso. E 
parimente allor che disse : gloriarti meam alteri 
non dabo, non volle significare che di ciò gli caglia 
per suo- servigio ; anzi sperimentiamo aver lui per» 
messo all’ umana libertà , che dal principio del 
mondo fin a quest’ ora de’ cento i novantanove 
Ira mortali attribuiscano gli onori divini o a pessi- 
me o a vilissime creature. Ma il senso di quelle 
parole lu, che non darà egli altrui la gloria c l'onor 



9^6 fclBRO SECONDO. 

rama debita a sé , nè farà lecito a noi il darla ì 
essendo una tale azione essenzialmente disdicetò- 
!e ed inonesta , e però impossibile o a farsi o a 
consentirsi da Dio. ch’è la prima regola dell’ one- 
sto. E altrettanto non cubante dell’ onor terreno 
si móstra Iddio inverso del silo Unigenito e dei 
suoi adottivi. È cosa vera che l’uho e gli altri han- 
no conseguito per divina provvidenza onore im- 
menso in questo móndo ;. ma ciò per due cagioni 
assai differenti da quella ch’è presupposta nel 
contrario argomento. L’ una fa , perocché questo 
era necessario a fin eh’ apparisse il patrocinio di 
Dio onnipotente verso la religion cristiana, la qua* 
Je in tal modo si rendesse prudentemente credibi- 
le; 1’ altra perchè il conoscimento del Salvatole e 
de’ sfloi santi facea mestiero e conferiva alla Salo|4 
de’ fedeli : i quali poi conoscendoli non potevano 
©mmettere d' onorarli senza grave reato. Ma nei 
testo non lascia forse Iddio che nelle quattro quin- 
te parti del mondo Gesù Cristo o sia ignoto o sia 
maledetto ? Non lascia che innumerabili di colo- 
ro, i quali egli adottò per compagni eterni della 
sua beatitudine in cielo, rimangano sconosciuti, o 
anche vituperati in terra eziandio fra ’l popolo suo 
divofo; sicché talvolta d’ alcuni che stanno" ab- 
bracciati di figliai carità con Dio , e II posseggono 
in paradiso, non ci ha qui altra rinomanza, se non 
che furono squartati dalla giustizia per assassini. 
Laddove non permetterebbe che alcun di loro pa- 
tisse tanta molestia quanta ne dà il morso d’ una 
samara. Tal è dunque l’estimazione che ’l som- 
mo giudice delle cose fa di quest’ onor terreno, il 
rfuale'i superbi constituiscono per loro Dio, difen- 
dendosi con'T esempio di Dio. Nello stesso modo 
è piacer di quel Monarca delle stelle , che l’oro e 
le pietre preziose adornino i suoi altari; e ne ab- 
biamo la prova nel tempio di Gerusalem da lui or- 
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dfHato: non già perch’egli abbia in pregio quelle 
ricchezze mendiche, poiché se ciò fosse non avreb- 
be collocati i monti d’oro, i fiumi d’argento e le 
pescagioni di margherite fra gl’ idolatri e i pagani; 
ma perchè è nostro prò 1’ offerire a lui alcuni po- 
chi pezzuoli di splendida terra per trarne in rimu- 
nerazione tutto il cielo. 


Il secondo rimedio contra questa fame d’ono- 1 
re è il discernere , che tu appetisci una vivanda' 
dorata nella^uperftcie, ma dentro vana e (fi ninna 
sostanza. Rispondimi: O tu desideri » l’ onore pèr- 
I che coloro che t’ onorano e V apprezzano ti siano 
i poi larghi di molte comodità, le quali altronde 
t nou averesti; o perch’egli per sé stesso col pregio 
i è collo splendor suo ti rapisce 1’ animo. Se affer- 
1 mi la prima parte, giifquestonon.è quel vizio con- 

0 tra il quale al presente io scrivo; perocché la su-- 
» perbia si propon l’ onore per fine e non per istra- 

1 mento : con tutto ciò giovami ji dire alcune -paror 
i le eziandio contro a questa insaziabile cupidigia 
i di mondana riputazione quasi dUìruttifero campo; 

giovami, dico, il parlarne, dacché molti filosofanti 
i avvisaronsi che anche i più affaticati eroi non in- 
i tendessero per fine de’ lor .onorati stenti se non 
un dilettevol riposo. Ed Orazio mostrò di portar 
siffatta credenza in quella Sua oda che incomincia,' 
Olium Diyos. Primieramente io t’ho già fatto ve- 
dere che lo smoderato appetito d’ onore ti rende' 
odioso a ciascuno; sicch’ ei non conferisce, anzi’*" . 
i nuoce ad ottener benefici! dagli altri: setondaria- 
mente dimmi; qual prò di agi e di piaceri quindi 
I sperati può agguagliar le sollecitudini, le ansietà , 

» sudori, gli affanni , le spese , le malattie, i trava- 
i gli , i pericoli che tu paghi per anticipato prezzo 
i di quest’incertissimo frutto? Tu semini in un po- 
i dere simile a quello che si legge descritto in Platt 
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te; donde allor che l’ annuale correa fertilissimo 
sì raccoglieva il terzo della sementa. 

Se poi verificasi di te la seconda parte , sicché 
con ogni tuo studio aspiri all’ onore, non come ad 
apportalor d’ altro bene , ma per se stesso , io ti 
voglio convincere non coll* autorità o delle Scrit- 
ture o de’ padri , ma de’ filosofi gentili , e con le 
dimostrazioni da loro apportate. Aristotile insegna 
che la felicità non può star nell’onore : e la ragio * 
ne da lui prodotta è, che l’ onore non istà nell’ o- 
norato , ma nell’ onorante. La prova è scientifica 
ed incontrastabile. Quei che sta fuori di me p'uò 
ben cagionar io me perfezione o difetto ; ma non 
può esser o mia perfezione o mio diletto. Per 
esempio, la medicina eh’ è nel vaso , ha ben virtù 
di recarmi la sanità, ma non’ è mia sanità: il cibo 
posto sulla mensa può influir ben in me il vigore, 
ma non è mio vigore i e parimente il veleno che 
mi si mesce nella coppa, Dèn ha possanza di trar- 
rai ad infermità o a morte, ma non è mia infermi- 
tà nè mia morte. Onfle ciascuna di queste cose e 
di tuttè l’ altre esteriori , per sè stessa , e toltone 
ogni suo effetto, non consti tuisce o leva mia per» 
lezione; e per conseguente non è parte almen 
principale della mia felicità o della mia infelicità. 
Così anche l’onoranzè altrui, le lodi altrui, le opi- 
nioni altrui. 

Appresso domandoti : sei tu forse più o men 
bello, più o men ricco, più o men robusto , più o 
men giovane perche gli altri ti credano e ti predi- 
chino. per tale? No certamente. Adunque nè altre- 
sì, per quanto dagli altri di te si pensi o si parli , 
sarai pìu o men degno, più o men virtuoso, più o 
men perfetto, c, in una parola, più o meno felice. 
Così coucliiuse anche il Satirico facendosi beffe 
di coloro i quali ponevano tutta la consola z,ion del 
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poeta in udirsi applauder dagli uditori con un bel- 
le ! d’ ammirazione. In contrario egli: belle hoc es- 
cute totum , Quid non inlus liabei ? Chi ti levasse 
quest’ applauso esteriore, che ti leverebbe del tuo 
intrinsico ? nulla. Adunque ciò non appartiene al 
tuo essere, perocché l’ esser tuo è in te. Adunque 
nè ancora al tuo ben essere: perocché il ben esse- 
re è una maniera d’ essere: onde ciocché non ap- 
partiene all’essere non può appartenere al ben es- 
sere. Quest’ argomento a chi possiede tanto ingé- 
gno Che gli sia intelligibile è inespugnabile. 

Ma siccome l’ altrui concetto di noi è un nostro 
esser metaforico ed improprio , in quella maniera 
che oggi Alessandro dicesi sopprawivere nelle sue 
statue e nella sua fama, così è una parte metafo- 
rica ed impropria 'del nostro ben essere e della 
nostra felicità. Or fa tua ragione, se per vaghezza 
di quest’ ombra, e di quest’ esser dipinto è buon 
consiglio il perder la tranquillità e gli agi leciti 
della vita; e, ciò che più rileva, il perder la perfe- 
zione delj’ esser vero ed intrinsico nostro , come 
saria deformar il corpo affinchè se ne formassero 
bei ritratti. Laddove risparmiando tutti quei sudo- 
ri ed affanni, onde tu ti logori ip tale inchiesta di 
malagevolissima riuscita , puoi trarre dalla quiete 
assai più prezioso guadagno ; poiché deponendo 
questa spinosa cura d’ onor terreno per soave cu- 
ra di piacer a Dio, acquisterai tanta perfezione in- 
terna, quanta niuna altra virtù sotto le tre teolo- 
gali ha gloria di presentare a’ suoi sguardi. 

Dopo aver dati i medicamenti, convien insegna- 
re al malato alcune regole per pui egli discerna se 
è beu guarito : affinchè , ov’ ei si trovi ancor in- 
fermo, debba continuare ed accrescere con solle- 
cita diligenza la cura ; e ciò principalmente in quei 
morbi che sono di lor natura gravi insieme ed oc- 
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aula. Or io ridurrò queste regole in pochi e brevi 
aforismi. . • ' ' 

Sia il primo. Se tu di miglior volere adoperi vir- 
tuosamente a vista degli uomini e a lor notizia, 
che di Dio solo, non ti riputar sanato. Qui s’adat- 
ta ciò che argutamente rimproverò quel Satirico 
a chi non era filosofo ma filodosso, cioè non ama- 
tor della sapienza, ma della gloria: Scire tuum ni - 
htt est, nisi te scire hoc sciat alter ? Non ti vieto 
che per edificazione altrui tu non làsci vedere 
molte tue opere virtuose : anzi il Richieggo da fe , 
massimamente ove tu abbi grado pubblico o ten- 
ghi dignità ecclesiastica ; onde soggiace! a partico- 
lar obbligazione d’aiutar i prossimi con l’esem- 
pio. Ma voglio che tù sii ugualmente presto a que- 
gli atti di virtù qualora noti hai altro veditore che 
Dio. Se no, assitnigli quelFe poco buone consorti, 
che più s’ adornano quando hanno da comparire 
alla presenza degli estranei che del solo marito j il 
che mostra , non intender elle con l’ esquisite or- 
nature di piacer» a lui mét-aniente. 

11 secondo sia : ove tu non oda volentieri nel- 

* F altrui bocche le laudi del ttio etamloj e di chi 
può gareggiar teco nella tua professione, Quantun- 
que tu di tua bocca sia pronto a lodarlo, ti dura 

. r infermità. Le lodi che tu dai all’emulo puoi spe- 

* rar che don siano prese come testimonianze del 
suo Valore, ma come digpi della tua cortesia e fid- 
ri della tua modestia ; onde non te ne scemi , anzi 
te ne cresca presso gli ascoltatori 1’ estimazione. 
Ma se escono dall’ altrui lingua, non ne ricevi al- 
cun guadagno per apparenza di virtù ; e può se- 
guirtene disavvantaggio nel paragone dell’eccel- 
lenza : sicché ti saranno gravi se di tal disavvan- 
taggio ti pesa. 

11 terzo aforismo traggasi dal secondo 5 e sia 

» 
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questo. Quantunque tu facci, $*dichi ih olte eosd 
in tua depressione , non hai argomento ai sanità 
ove insieme non sofferi tranquillamente che ahrì 
o cón parole o con opere ti deprima. Ciò ctìl tu 
di’ e tu fai in tua umiliazione può esser interpreta-, 
to come azion virtuosa ; onde te ne risulti gloria , 
secondo eh’ è avvenuto agli uomini, santi. Anzi 
non pur la tua parola e ’1 tuo fatto , ma la stessa 
tua pazienza messa in cospetto degli altri può pro- 
metterti questo vantaggio : onde tutto ciò non è 
prova autentica d’ umiltà ; siccome non è bastevol 
prova dì mansuetudine il beneficiar i tuoi offopdi- 
tori ; perche quindi puoi aspettare doppio applau-' 
so, come di magnanimo e di possente. Mà se tu 
risapendo che altri o con ragionamenti o con ope- 
re cerca d’ abbassarti .nella stima , e nondimeno 
senza farne movimentò te ‘ne dai pace nell’ ani- 
mo ; quindi legittimamente potrai raccogliere cho 
in te il senso della superbia è mortificato : sicco- 
me, se i tuoi offenditovi acquistano senza»tuo sov- 
| veni mento alcun beile, e tu non ne senti molestia, 
è segno che non ti rimane in cuore l’ tilcere del- 
1’ offesa; perocché il ben loro. non derivato da te 
esalta loro, nulla esaltando te sopra loro,, e nulla 
riuscendo a tua lode. •. ' 

Conchiuderò con un generale ammaestramento 
die mi diede pochi giorni ha il padre don Carlo 
Tctjmmasi ellenico regolare ; di cui 'non ho speri-, 
mentalo ira miei amici nè il più sincero, nè il più: 
zelante , nè il più soave. Per esercizio d’ umiltà 
(dissetili egli ) cheesi porre studio non di fare, ma 
di tollerare. La ragione di cioè, che quanto di ben 
facciamo, può sempre fruttarci qualche lode; e 
però esser depravato nell’ intenzione dalla super-- 
Lia ; ma il non commuoverèi dal disprezzo che al- 
tri usa di nói, nè impiegar veruna cosa o per di- 
retto o per indiretto , affinchè quindi non ci catt> 
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1* estimazione, è forza che venga dal disprezzo no- 
stro di quel disprezzo ; e pertanto dalla nostra ve- 
ra qrailtà. Chi dunque tollera ciò senza ripugnan- 
za interiore , ha uccisa nel cuor suo la superbia ; 
chi ’l tollera , ina con ripugnanza, l’ha domata. 
Non però nè questi nè quegli ne viva sicuro ; per- 
ciocché non solo essa domata spezza poi talor le 
catene, come fa la tigre nel serraglio, ma eziandio 
uccisa risorge secondo che veggiamo avvenir d’ai- 
enne male Destinole generate dalla putredine. 

. * CAPO DECIMOSESTO. 

Dichiarasi la natura deW avarizia, e se ne 
mostrano i dami. 

Abbiamo ragionato di quegli affetti viziosi che 
s’ annidano nelle sue stanze inferiori e quasi a ter- 
reno dell’ animo nostro; cioè ne' due materiali 
appetiti ; dalle quali poi mondano lo strepito ; il 
puzzo e ’l fumo a turbar la magion superiore, ch’è 
la volontà. *Nè alcuno ce n’ ha che appartenga al- 
l’ intelletto ; perocché esseftdo ogni affetto opera- 
zione di. qualche' potenza appetitiva, segue che 
nell’ intelletto possa star sì r obbietto attrattivo 
dell’ affetto vizioso, ma non 1 ; affetto vizioso ; si<;- 
èome altresì la gola e la libidine hanno 1’ obbiet- 
to nel tatto, ma il domicilio nell’ appetito sensi ri- 
vo.. Dell’ ira e dell’ invidia, che sogliono annove- 
rarsi fra sette vizi capitali, non tratteremo distin- 
tamente per la ragione che da noi tòsto sarà pro- 
dotta. Onde ci rimane a trattar solo d’ un altro 
distorto affetto, che nella volontà medesima tiene 
il suo albergo ; e del quale però non si scorge ve- 
run principio, verun’ ómbra ne’ viventi irraziona- 
li. Questo affetto è l’avarizia, la quale in quanto 
avarizia, e secondo la sig nificazione che tosto nè 






Digitized by Google 




CAPO DECIMOSESTO. *43 

apporteremo, non ha il suo allettamento nella con- 
cupiscenza o nell’ irascibilità; e pertanto, è mero 
aftetto dell’appetito superiore. Intorno a che re- 
puto buono 1 avvertire i lettori , che non è qui 
mia impresa il discorrer di tutti i vizi, essendo es- 
si innumerabili, come quei che si moltiplicano se- 
condo le varie pravità non solamente dei dpi, ma 
dell’ operazioni. Per esempio, il superbo può dal 
suo fide essere spinto ora a vendetta, ora a iattan- 
za, ora a lusso, or a detrazione, or a invidia, or a 
fasto: i quali tutti son vizi fra se diversi. Ma in 
quella guisa che i medici con purgar pochi umori 
nocivi risanano e preservano da moltissime infer- 
mità che in tali umori son radicate”; cosi purgan- 
dosi il €001*6 da certe poche disordinate cupidità , 
si risana e si preserva da una tarma infinita di vi- 
zi che da tali inclinazioni germogliano. 

Adunque io non voglio considerar qui l’avarizia 
generalmente secondo 1 ’ opera sua esteriore ; la 

2 uat è un eccessivo procacciamento e adunamento 
i ricchezze. Perocché tal opera spesso naSce da 
differenti inclinazioni ; come o di sensualità per 
volger quelle ricchezze alla compera de’ piaceri „ 
0 d 7 ambizione per usarle come strumenti di per- 
venir ad onori; o d’ ira ciré accenda un principe 
a guerreggiar contra un potente-inimico, e a prov- 
vedersi di quel metallo cne.valper generale arme- 
ria. Sicché medicata in questo o in quell’ uomo 
la speziale afi'ezion rea che in lui regna , emehde- 
rpbbesi egli tosto di quella smoderata ingordigia 
d’oro. * . 

Noi dunque discorreremo qui contrò alla cupi- 
digia delle ricchezze, non ih quel senso in cui nc 
ragiona 1 * Apostolo quando pronunzia , cW ella è” 
radice di tutti i mali; perocché una tal cupidigia 
non cerca le ricchezze per amor di loro , ma di 
que’ beni mondani ch’elle sono virtualmente, co- 
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ino parla Aristotile. Sol ne. discorreremo in quel- 
F altro significato più stretto, secondo cui dal me- 
desimo Apostolo ella è chiamata servaggio d’ ido- 
li : poiché , siccome chi serverà idolo serve ad' un 
signore che non solo non merita , ma che non è $ 
e che ha solo 1 una vita immaginaria nella mente 
dell’ idolatra, similmente chi s’ innamora della pe- 
cunia per sé medesima, come fa chi propriamente 
è avaro, s* innamora d’ un fine , che non solo' noi 
inerita, ma che non è fine per verun modo; é là 
éui bontà in ragion di fine è solo immaginaria nel 
pensiero altrui. Non parlo solamente del fine ulti- 
mato ed universale,* qual è per noi la sola felicità 
sempiterna; ma di qualunque fine eziandio non 
ultimato e particolare , quali Són tutti que’ beni 
che senza error conosciuti haniib possanza ad in-* 
vogliarci di sé per qualche loro amabil pregio , • 
eziandio rimossone ogni effetto che Vagliano a ca- 
gionarci: come sono la sanità, la scienza, la for- 
mosità., .la quiete , il diletto , la virtù ,• e sinii- 
glianti. 

Per intendimento di ciò si vuol osservare , che 
. V oro e F argento possono bensì amarsi per là lo- 
ro bellezza, j>er cui ci piacciono i vasi , le statue , 
•f ricami ed altri lavori- di quelle vistose materie ; 
riia non così-la, pecunia d’ oro o d’ argento, come 
pecunia, la cui bontà consiste tutta nell'uso : tan- 
to che i Greci nominarono con la stessa voce , pe- 
cunia , ed utile. Nel che la pecunia è simile in 
qualche modo alla vivanda e alla medicina : le 
•quali niente sono appetibili.per sè stesse, ma so- 
lo a fine di adoperarle per riceverne o il nutri- 
mento o il guariinento. Onde la stessa follìa è il 
congregar molto danaro senza volerlo spendere 
negli usi della vita, che sarebbe P accumular mol- 
ti cibi ed unguenti senza volerli consùmare a pro- 
fitto del corpò. Questa differenza è tra le vivande 
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9 le medicine dall’un Iato, e tra i danari dall’ al- 
tro; ché la bontà delle Vivande a delle medicine 
consiste nell’ esser elle consumate dentro al me^ 
decimo lor possessore, a cui recano immediato prò 
e conforto ; ma la bontà de’ danari è posta nell’es-. 
ser dati altrui o con acquisto del datore per via di 
permutazione , o con suo merito per maniera di 
dono. Sicché il danaro è quell’ unica nostra, cosa' 
il cui dominio non è di veruna stima, se non a fi- 
ne di torlo a noi e di trasportarlo in altrui. Per- 
tanto, se alcun possedesse un. forziere pieno di 
dobble, ma con proibizione di mai privarsene, sa- 
rebbe ciò lo stesso per lui che il possederne- up 
pieno di paglia. Qr a questa dannosa proibizióne 
soggiaccion gli avari ; poiché niuq divieto lega più 
strettamente . di quello, che c’ impon là tirannia di 
Gualche nostra passione. E però si verifica quel- 
1 antico proverbio: Avaro iam cìeesl quod habet *• 
qufidt quod non habet . . •„ ' 

Mi domanderà taluno, come nasca in un animo 
questa mattezza d’ appetir sì avidamente una co- 
sa, e insieme d’ abborrir quell’ unico frutto petf 
cui si rende appetibile quella cosa. Il fatto proceda 
così. L’ uomo incomincia ad esser avido di pecu- 
nia, perch’ella, come dice Aristotile, è un malle- 
vadore per tutti i bisogni. Poi facendo egli ragio- 
ne che i bisogni possono esser moltissimi e gran- 
dissimi, affinché il mallevadore sia infallibile, non 
è contento di arricchire, ma studia di transricchi- 
re ; e frattanto va concependo, a poco a poco un 
certo special amore a quelle monete, come *a par- 
to della sua industria ; talmente ohe non si può 
indurre a privarsene: e con una tal cieca affezione 
giugne a divenirne così geloso, come se quelle fos- 
sero suoi piedi e sue mani: senza sapere quél sif 
quel bene ch’egli vi immagina e vi ama. Onde la 
avarizia è un affetto irrazionale/ cioè non generato 
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negli nomini dal discórso,, ma tra gli affetti irrazio- 
nali è più inescusabil degli altri ; perchè non deri- 
va dalle potenze appetitive irrazionali , cioè dalla 
concupiscibilità o dall' irascibilità , ma prende la 
sna prima origine dalla volontà, eh' è appetito ra- 
zionale. 

Ne abbiamo esplicata la scomposta natura : se- 
gue che ne diamo a diveder i nocivi effetti. Que- 
sti, secondo l’uso nostro, si divideranno in tre clas- 
si ; in ciò che l’ avarizia nuoce alla repubblica ; in 
ciò eh' ella nuoce all'avaro generalmente ; in ciò 
che gli nuoce dentro a quel genere stesso di bene, 
di cui l' avaro è bramoso. 

Intorno al nocumento della repubblica , è ere-! 
denza universale che l’ avarizia lo apporti grande 
■per daé maniere. La prima è, incitando alla rapa- 
cità ed alle storsioni. La seconda facendo star se- 
polta nell’ arche molta pecunia, la qual potrebbe 
esercitarsi in gran giovamento comune. Ma io, che 
voglio persuadere il vero col vero e non col falso, 
come aee un sincero consigliator dell’ anime, e 
non un prezzolato orator del fòro , m’ asterrò da 
tali argomenti che io reputo poco fermi. 

Quanto è al primo , è vero che l’avarizia tal- 
volta spinge 1’ uomo a rapacità ed a storsioni ; ma 
più assai n’ è incitatrice la sua contraria , dico la 
prodigalità, poiché l’avaro è desideroso di procac- 
ciar novella pecunia sol per compiacere ad un tal 
dileticamento del suo vizioso appetito ; e spesso 
ritiensene , perchè teme quindi maggior iattura 
dalle mani punitoci del fisco. Ma il prodigo vi è 
sospinto sì dal violento imperio dell’ indigenza, la 

3 uale della prodigalità è inseparabil compagna ; sì 
alle forze congiurate di tutte le cupidità , delle 
quali la prodigalità è ministra , e le quali langui- 
scon digiune senza questo sempre nuovo ali- 
mento. 
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In quanto poi s’ appartiene al secondo , cioè al 
danaro che per colpa dell’ avarizia rimane ozioso , 
chi ben discerne, il danno pubblico è nullo : quai 
sarebbe, se quell’ argento che tien l’ avaro nelle 
casse non avesse mai lasciata la sua natia vena del 
Potosi, o si fosse sommerso prima d’ approdare a 
Siviglia. Come adunque perchè sia copioso di mo- 
neta in questa età più che negli andati secoli il 
nostro mondo, egli non è or più felice. Consisten- 
do la pubblica felicità nell’ abbondanza delle mer- 
ci , e non delle monete , purché ce ne abbia tan- 
te che bastino al commercio: anzi la soprabbou- 
dante dovizia delle monete come quella che ne 
avvilisce il valore e costrigne i viandanti a por- 
tar seco un grave ingombro di metallo per prov- 
vedere a que’ lor bisogni, a’ quali in altra età 
n’era sufficiente la sesta parte; nuoce ai com- 
mercio , e però alla felicità: cosi che alcune dii 
queste monete stiano scioperate e racchiuse nei 
forzieri d’ un avaro, non reca maggior pregi udicio 
al comune, che ov’ elle stiano abditae terris ; ov- 
vero Addant avaro divitias mari (i). Solo adun- 
que si verifica, che siccome 1’ essersi tratto quei- 
1’ argento dalla sua miniera ha giovato non al pub- 
blico, ma sì a colui che acquistonne il dominio , 
la tenacità dell’ avaro priva d’ alcuni giovamenti 
non il pubblico, ma sì certi uomini particolari, al 
cui prò egli , se l’ avarizia noi ritenesse, appliche- 
rebbe i danari che sopravanzano al suo bisogno. 
Jo so che questa dottrina, siccome nuova e sotti- 
le, bon sarà di leggieri o intesa o approvata da 
molti : ma nè qui è luogo da comprovarla per ope- 
ra; nè conduce al mio proponimento, che altri la 
creda ; bastandomi • di non esser calunniatolo 
eziandio del vizio, senza volermene lar ancora di- 
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fenditore. Anzi contra di esso vengo all’ altre pii* 
vere accuse della seconda e della terza maniera 
da me proposte. * * 

Affermo pertanto, che gravissimi sono i danni i 
quali dall’avarizia procedono in quell’uoino in cui 
essa alberga. 

Il primo è l’odio comune : e spezialm.ente quel- 
lo che più all* odiato dispiace, e che più offende ; 
cioè de’ più stretti o per familiarità o per parenta- 
do. Ciò che l’avaro delle ricchezze sue tiène im- 
prigionato é senz’ uso, pare a tutti i bisognosi , a 
tutti i dimestici , e massimamente a .coloro che 
hanno presso di lui maggior titolo di meritarlo, 
che sarebbe dovuto ad essi, e che però sia tolto, 
fed essi. Nè da quest’ odio in veruna parte lo sgra- 
va la solita scusa dell’ amor propio , il quale ren- 
de talora' gli uomini scarsi o al debito verso il 
sangue o alla retribuzion verso il merito. : pe- 
. rocchè 1’ avaro nega à tutti quel di che egli nien- 
te si "giova per sè ; onde è odiato non come trop- 
po amator di sè stesso , ma .quasi invidioso del 
bene altrui , e spezialmente di coloro eh’ ei do- 
vrebbe piu amare : al aual solo invido affetto par 
che possa imputarsi quella sua inesorabile , e ad 
.esso inutile tenacità. Il che fu veduto dal nostro 
poeta scientifico là ov’ egli divisò, che l’ Invidia 
era stata colei, la quale avea spinta 1’ Avarizia iti 
questo mondo dall’ inferno. E un tal odio univer- 
sale contra 1’ avaro giugne sì avanti , che non pur 
' le genti s’ allegrino di vedere i suoi danni quasi 
loro guadagni, ma che s’ accenda una voglia spe- 
ziale in molti di rubargli , più a fine di cagionar 
tristizia a lui, che utile a’ rubatoti. 

Il ‘secondo male dell’ avaro’ ’è if coriiun disprez- 
zo. Disprezzan gli uomini ciò che non ha potere 
dì recar altrui .nocumento nè giovamento , e eh’ è 
ditettuoso jn sè stesso. Pertanto, benché disprei- 
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wsi anche il fiacco, il malato, I* inerme, più si dis, 
prezza il codardo ; perocché essendo gli uni e l’al- 
tro impotenti a nuocer , o a giovar , altrui con le 
lorze del corpo, ne’ primi questa impotenza nasce 
o da fievolezza di membra o. da mancamento di 
arnesi ; ma nell’ ultimo da mancanza d’animo: il 
quale siccom’ è la parte miglior di noi : così dilla 
s\ja perfezione , o viltà principalmente , ci si pro- 
duce o asi toglie.la stima: tanto che il codardo 
allora e pm dispregiato e deriso, quando è piu ab- 
bondevole delle perfezioni inferiori , cioè quando 
e piu intero di sanità , più dotato di robustezza, 
guerci to. di miglior armi: perocché allora più si 
pare ri ?uo difetto nella parte superiore eh’ è l’ a- 
mmo..Cosi occorre nel proposito nostro. Il pove- 
ro e spregiato perchè non ha gli strumenti èstrin- 
® ec ! , ‘ * are al *rm danno o prò ; ma in più vii.con- 
to e 1 avaro, perchè non valendo - altresì a farlo.- 

questa monia Hi nnfpi-o nli ’ 


uuue nasce cne l'avaro tanta più è 
dispregiato e deciso, quanto Iia più di perfezion 
esteriore , cioè a dire quanto , è più ricco ; peroc- 
cne allora più si palesa il suo mancamento nell’a- 
mmo’con l’avarizia. E da questa universal ragio- 
ne procede,, che non il debole , ma il robusto cri- 
ardo, non il povero, ma il ricco avaro sono intro- 
dotti per ridicolosi personaggi nelle commedie. 

Il terzo danno è il peccato ch’egli commette nef 
tralasciameli to delle limosine. Iddio ha voluto che 
nel mondo ci abbia de’ ricchi e de’ poveri, anti- 
vedendo che se tutti fossero uguali nelle facilità , 

0 ne possedessero a sufficienza , ciascuno 

rifiuterebbe gli esercizi laboriosi ed abbietti , nei 
quali £ necessità d’ innumerabili operar per la vi- 
ta civile. Senza che l’ orrore della povertà è insie- 
Kie il più strett.o freno che ritenga i mortali sì dal 
t’ullavicino. Fase. g5, ja 
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vizioso scialacquamento, si da’ misfatti in cui pe- 
na te facultà si confiscano ; e il più acuto stimolo 
all’ industria, eh’ è la miniera non mai esausta di 
tutti I beni. È stata similmente sua provvidenza , 
che la ricchezza ad alcuni sia copiosissima, perchè 
ne abbondi lor tanto , che possano far opere se- 
gnalate e magnifiche o di religione o di comune 
utilità e diletto; alle quali opèfe non aspirerebbe 
mai la mediocre fortuna di privati cittadini. Fi- 
nalmente ha ordinato ebe ’l paradiso potesse ac- 
quistarsi di pari dagli uni e dagli altri : da’ poveri 
con la pazienza; da’ricchi con la limosina. È dun- 
que tenuto il ricco di sovvenir a’ poveri con ciò 
ene gli soprabbonda. Ma più che agli altri ricchi 
ne soprabbonda all’ avaro, come a colui che pigUa 
per sè una sottilissima jparte dei suo: onde gli ac- 
cresce l’ obbligazione lo stesso vizio che il ritieti 
dall’ adempimento. Questi sono i mali che dall’ a- 
varizia generalmente sostiene chiunque di signore 
si la schiavo del suo. 

Restami il dimostrare, com’ei più degli altri uo- 
mini sostenga que’ mali stessi che oippongonsi al 
beni per cui è appetibile la moneta. Due sono le 
Utilità della moneta: l’ una, il soddisfar con essa 
a’ bisogni ed ai desiderii che abbiamo delle merci 
e delle opere altrui, le quali tutte con la monete 
si procacciano e si compensano-; l’ altra , il libe- 
rarsi dalla sollecitudine inverso l’ indigenze futu- 
re. Della prima utilità niuno riman privo quanto 
l’avaro. .Gli altri godono di spender in loro prò 

2 uel danaro, che hanno, o poco o molto ch’ei sia. 

,’ avaro si ristringe a si corte spese , che soggiar 
ce a tutti i disagi della povertà , ma con un ag- 
giunto disagio particolare ; che quel pochissimo 
che egli spende , gli esce dalla borsa , quasi san- 
gue dalle vene ; onde assai più ciò 1! affligge che 
noi solleva tuttq il comodo ch’ei ne ritrae. La sol- 
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lecitudine poi del futuro in lui non è tolta , anzi 
è moltiplicata in due : 1' una il rende ansio a cu- 
stodire' quello che ha; l’altra acceso a procurare 
quel che non ha. Amendue furono brevemente 
espresse in quelle parole del Lirico : 

Crcicmiem tequilur cura ftenniam , 

Major unrquc fattiti. 

Intorno alla sollecitudine del custodire , basta 
3 ridursi a memoria i’ Aulularia di Plauto, nella 
quale fingendosi in un particolare ciò eh’ è verità 
nell’universale, com’è uso dei poeti , si rappre- 
senta un avaro, che avendo sepolta una quantità 
di pecunia in certa pignatta, ne vivea si geloso, 
che quante parole udiva , tutte interpretava che 
fòsser trattati d’ involargli la sua pignatta: e tan- 
to continuò farneticando in questa smaniosa pau- 
ra , che non potendo riserrar la passione in cuo- 
re, l’ andò spandendo con la lingua : sicché fece 
intendere altrui QOtal sua segreta faccenda; e per 
effetto la pignatta gli fu rubata. • 

Quanto è poi all’ avidità del futuro , volgarissi- 
ma è la simiglianza tia l’ avaro e l’ idropico , tal 
chè son passati in proverbio per la verità loro 
qne’ versi d’ Ovidio che ne fanno menzione. E in 
quel modo che appena mai alcuna sete di natura 
è sì tormentosa come la sete d’ idropisia , perché 
la natura è madre, e l’infermità è carnefice; così 
appena mai la volontà di provvedere all’ indigen- 
za, è cagione di tanta inquietudine , e sforza gli 
uomini a così duri travagli, come la brama di sod- 
disfare all’avarizia, perchè 1’ una vién dall’ordine 
discreto della natura, l’ altra dal disordine immo- 
derato del vizio. Vaglia per conclusióne; esser 
tanto misera la condizion dall’avaro, che, siccome 
su ’l principio di quest’ Opera fu da noi osserva- 
to , gli .accorti istitutori della nostra lingua volt 
Jer che avai-o e misero importasser lo stesso. 
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Rimedi contro all’ avarizia, 

D» queste medicine il bisogno è minor nella 
verità che nell’opinione. Breve per effetto è il nu- 
mero degli avari*: ma son riputati molti ; perchè a 

3 ua|unque uomo particolàre l’ onesta mediocrità 
elle sue spese, sotto la quale sta 1’ avarizia è sta- 
tuita dal giudicio della turba con due false ed ec- 
cessive misure : ciò sono, la creduta facultà di co- 
lui, e ’1 creduto mèrito di varie persone che s par- 
goli querele d’ esser da lui scarsamente trattate. 
Ma quanto, è alla prima , 1’ aver di ciascuno suol 
esser oltre modo inferiore nell’ esistenza alla fama 
della sua ricchezza: e non pochi ci ha che nulla cu- 
rano d’emendar quest’errore nell’altrui menti; pe- 
rocché amando più l’ onor popolare che ’l solido, 
godono d’ essere stimati anzi potenti per dovizia , 
e vituperabili per avarizia , che deboli per inopia 
e laudabili per parsimonia- E in ciò che s’ aspetta 
alla seconda misura, il merito di ciascun uomo 
con gli altri uomini suol essere tanto maggiore nel 
concetto di colui che nel vero , quanta è la forza 
dell’ amor pròprio ad ingrandii; nell’ intelletto dei 
mortali i loro pregi, e ad- attenuar i loro dilètti. 

Queste son le cagioni dell’ universale inganno 
che reputa morbo frequente una tal, chiragra. Mà 
di vero più gli uomini sono infermi per dissenteria 
di prodigalità, come vedesi al paragone : quando 
per uno che arricchisca, cento impoveriscono ; per 
uiio che ammassi denari, cento sonp indebitati. E 
la ragione di ciò è aperta. Con tutto che quella 
sorte d’avarizia impròpria, la qual è ingordigia 
della pecunia a 'fine di spenderla, e la qual più 
che in altri è nel prodigo, sia vizio comune j quel- 
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la eh’ è propriamente avarizia, e che cerca e con- 
serva il- danaro meramente per averlo non per 
usarlo, e affezion cosi strana , che le resistono si 
1’ appetito concupiscibile, perch’ella chiude la fon- 
tana de’ piaceri ; sì V irascibile , perchè s’ oppone 
alla coltura degti onori , e sparge i semi del dis- 

Ì 'rezzo ; sì la ragion naturale perchè ripugna e al- 
’ onesto e alla felicità civile ; sì la dottrina del 
Vangelo , perchè lega le mani alla carità verso 
• il prossimo , e rimove 1’ animo dall’ amor dei he- ' 
ni celesti.' Pertanto ella non trova scusa presso 
gli stessi mondani : nè mai da’ poeti , de’ quali è 
«so adular i vizi abbracciati dai più e dai grandi 
come la carnalità e la superbia, Vederi introdotta 
‘ se non per materia d’ irrisione. 

Tanti ostacoli che scontra in ogni lato del nò- 
stro animo 1’ avarizia ne rendon agevole il pre- 
servarci dalla tenace sua pituita , sol che 1’ uomo 
ne stia in guardia con tener dinanzi agli occhi la 
deformità di quei disgraziati chtì ne giacciono at- 
tratti. Ma è altrettanto difficile a chi n’ è già stor- 
piato, il dissolvere i rinforzati suoi nodi, appena 
trovandosi chi d’ avaro sia divenuto liberale. E ve- 
desi ciò comune ad ogni genere di quelle viziose 
affezioni che non dipendono dagli umori del cor- 
po, i quali sono mutabili j ma sol dalla parte supe- 
riore dell animo, la qual siccome per sua natura 
e presso che angelica, così quando è depravata si 
perverte in diabolica ancora nell’ostinazione. Poco 
giova il predicar a costoro la miseria di quello sta- 
to: deboi sussidio contra tutti gl» insani innamo- 
ramenti, i quali spesso danno a Vedere all’ animo 
affatturato' che sarebbe sua. infelicità il mutar af- 
fetto, qual sarebbegli il disamar la sanità e la vi- 
ta. Onde questa fattura non pur sospigne adama- 
re. P indegno obbietto, ma insieme il virioso amo- 
re, e ad abborrirne il guarimento quasi scia<dira. 
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Adunque il più efficace rimedio è quel eh* talor* 
s’ùsa da* principi con certi sudditi poderosi e tur- 
batori della quiete civile; cioè non tentare di ster- 
minarli, ma prenderli al soldo, e impiegarli in uti- 
li imprese» 

Due son gli affetti onde ha- origine F avarizia , 
Come vedemmo. In prima F ansietà di star prov- 
veduto per tutti i bisogni possibili ; appresso t la 

G elosia di conservare un lavoro di tante fatiche e 
li tanti disagi , qual è quella raccolta pecunia j 
come lo scultore desidera la conservazion del- 
la sua statua , e lo scrittore della sua opera : 
©nd’ è , che similmente gli studiosi radunato- 
li di libri spesso ne lasciano erede non chi più 
amano, ma chi più si confidano che debba custo- 
dire ciò eh’ 'essi amano. Siccome adunque Iddio 
con la grazia non ha voluto estirpar gli atfetti del- 
la natura, ma volgerli a degno obbietto e santifi- 
carli, secondo che discorre s. Agostino spezialmen- 
te ne’ libri della Qttà di Dio, così studieremo di 
far noi verso quelle due affezioni particolari che 
nutriscono F avarizia; rivoltandole ad esercizio 
Virtuoso. , 

Pertanto intorno alla prima si dee procurar che 
T avaro faa l’ altre indigenze che egli si figura pos.- 
ftibiii, e di cui vuol mallevadore un danaro immen- 
so, annoveri quella dei giudicio che Iddio farà di 
lui nella morte ; indigenza non sol possibile , ma 
inevitahile ; e non per acquisto d’ un bene che 
possa trascurarsi, o per sottrazione ad un male che 
possa tollerarsi, ma per acquisto di quel beneche^ 
ie è dirittamente conceputo , niuno na libertà di 
non desiderarlo , cioè della perpetua felicità; e 
per sottrazione a quel male al quale dirittafaente 
Conceputo niuno ha libertà di voler soggiacere , 
Cioè alla perpetua miseria. E mostrisi all’ avaro 
guapto per una tale indigenza, eh’ è l’estrema, «a- 
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si Tanica Ammortali, sìa §icuro mallevadore il d a ~ 
riaro ben impiegato : da che Iddìo c’ insegna che 
siccome l’acqua estìngue il fuoco, la limosina estin- 
gue il peccato ; e ci prenunzia che quand’ egli 
chiame racci a quella sentenza, la qual na per noi 
dé loto asse, esaminerà il conto a ciascuno, massi- 
mamente sopra 1’ opere corporali delia misericor- 
dia esercitate o neglette verso i bisognosi, e quin- 
di prenderà la misura del guiderdone o del gasti- 
go. Le quali opere hanno per loro potissimo stru- 
mento il pio uso della pecunia. Che lo stesso Id- 
dio con la parabola del servo astuto e debitore al 

? >adrone d’ impossibil pagamento ci ammonisce a 
àr sì che con larghezza di mani strigniamo a noi . 
V affezion de’ poveri, acciocché recipiant nos in 
aetetna tabeniacula ; dichiarando egli per tal mo- 
do che gli ha deputati uscieri del paradiso. Con 

? uesti discorsi non si viene ad invilire presso al- 
avaro l’ opera delle sue • industrie , e la delizia 
del suo cuore ^ ciò che ognnno e di ntal grado "sen- • 
te, e di rado v’ acconsente: anzi gli si fa intende- 
re ch’egli ha travagliato per un bene di altissima 
estimazione come valevole presso a Dio per com- 

I ierare il suo regno. Questa pozione per medicar 
'avarìzia è mirabilmente acconcia, siccome acco- 
stantesi all’ amor proprio ; mentre 1’ uomo in as- 
sorbirla succia e il piacere d’ avvisarsi eh' egli ha 
utilmente spese le preterite diligenze per fabbri- 
carsi un ordigno valido alla conquista del cielo, e 
la speranza di trarne un sì copioso guadagno. In 
confermazione di ciò notisi che molti più avari di- 
vengono limosinieri o facitori d’ opere pie , che li- 
berati in altre larghezze. 

Il secondo rimedio può trarsi dalla seconda af- 
fczion dell'avaro, dico dall’ amor ch’egli porta al 
conservamene di quella massa di pecunia come a 
sua laboriosa fattura : • sia il proporgli questo dia- 
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corso. Fa pensiero che Michelagnolo abbia ft>r* 
mala una dipintura ò una statua* col sommo 
della sua arte, e molto ne brami la durazio- 
ne ; se gli fosse posto in arbitrio o di. tenerla in 
un cortile esposta alle piogge , o in una sala ben 
difesa, dove crediamo eh’ ei la collocherebbe ? La 
domanda non ha bisogno di risposta per torre la 
ambiguità. Or a te parimente è dato in elezione 
di tener in un de’ due luoghi quel tesoro ch’è ope- 
ra artificiosa della tua diligenza : o nello scoperto 
di questo mondo, ove soggiaccia a mille sinistri , 
ed ove ogni cosa in breve, corrompesi ; o in cielo, 
ubi- neque aerugo , neque linea demolitur. Se tu 
, dunque hai cura che si mantenga questo tuo, par- 
to, riponilo colà in sicuro ; e segui il consiglio di 
Cristo: Thesaurizate vobi$ thesauros in coelò: do- 
ve ei diverrà inverso di sè incorruttibile , inverso 
di te giovevole e glorioso. 

Vaglia per terzo argomento fondato nella stessa 
affeaion dell’*avaro. Se tu avessi gran copia d’oro 
in una terricciuola assediata alla larga da incon* 
tiastabil nemico, dal quale in fine le soprastesse 
fa distruzione e ’l sacco , ed a te quindi lo scac- 
ciamento, e tu potessi, mandar quell’ oro in salvo 
ad una reale ed inespugnabil città , dove median- 
te.ciò ti sì preparasse sicuro ed agiato ricovero, 
vorrestilo tu ritenere ad esser preda di chi tu non 
conosci , e di chi tra brev’ ora io scialaequasse e 
il dispergesse in mille parti? Questo fragil corpo 
è la terricciuola sempre assediata dalla morte; ed 
a cui soprasta irreparabile il sacco. Chiunque qui 
tesoreggia , ignorat cui congregabit ea , come si • 
scorge per prova; imperocché rade volte quei 
provvidissimi fidecommissi delle gran teste, anno- ' 
dati con tanti vincoli e con tante suslituzioni, son 
registrati e confermati nella camera del cielo, sen- 
za la qual solennità rimangono nulli. Adunque e 
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affinchè questa Ina opera si serbi intera, e affinchè 
sia sempre tua, mandala in salvo nella città di Dioj 
ove t’ appresterà rifugio gradito per quando il tuo 
corpo, e ciò che a lui appartiene, sarà manimesso 
e saccheggiato da' quell’ mevitabil nemico, scac- 
ciandone la tua anima : e in quella città fabbrica- 
ta per mani divine,- come si tìnse di Troia, ma non 
soggetta ad espugnazione e ad incendio siccome 
Troia, averai perpetro il possesso e ’l frutto def 
ragunato tesoro» • 

In quarto luogo per -incitare i facultosi a pia- 
mente largire sarà gagliarda ragione persuasiva 
dell’uno e dell’altro affetto in loro signoreggian- 
te, il mettere ad essi nel pensiero, che avendo Id- 
dio l f alto dominio di tutte le cose terrene , vi è 
stata da lui prescritta un’ imposta, non a profittò 
f 5u0, che non ne abbisogna, ma di certi suoi dilet- 
ti figliuoli , che sono i poveri , e della sua sposa 
eh’ è la Chiesa. Chi frauda quest’imposta , cade 
in fio di privazione. E benché Iddio non sempre 
riduca tal privazione ad effetto, acciocché la dìvo- 
ta liberalità non perda il meritò , e non divenga 
un mero risguardo d’ interèsse temporale , nondi- 
meno spesso ne fa veder le p/ove sì per gastigar 
la malizia altrui nel tormento di quella medesima 
passione eh’ è radice del peccato, sì per commet- 
ter la sua roba a più fido e più prudente dis’pgn- 
satore. E gli esempi ne abbondano , tanto a chi 
pon gli occhi su i libri, quanto a chi li rivolge fra 
gli uomini. Per convèrso , qual reputi tu miglior * 
sicurtà - per tutti i ' bisogni possibili , una cassa di 
ducati, la quale sta sottoposta a tante insidie dì 
rubatoci, a tante violenze di masnadièri ,,a tante 
gravezze di principi , a tante multe di giudici , a 
tanti inopinati infortunii, i quali in breve tramu- 
tano in mendico ogni Crasso, o il Principe dell’u- 
niverso, il qual pascendo qualunque più basso ani- 
Pallavicino. Fase. g5. ra 
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maluccio, ha ricordato agli uomini di sua bocca , 
essergli noi. più pregiati di molti passeri a cui egli 
cotidianamente provvede? E non hai forse davan- 
ti agli occhi l’ esperimento ip cotante centinaia di- 
migliaia di quei religiosi dell’ uno e dell’ altro ses- 
so, i quali essendosi spogliati d’ ogni altro patri- 
monio che della mendichila prosa per Dio, e della 
fidanza in Dio, non ci è ricordo che mai ne sia<pe« 
rito pur uno per mancanza del necessario? 

Finalmente considera , che sarebbe stoltissima 
economia il negare una p^rte alle domande di- 
screte, di tale che sì per giustizia, sì per potenza ti 
può in un attimo levar il tutto; laddove se tu gii 
soddisfai di buon grado, egli ne’ suoi libri ti si se- 
gna debitore di ciò che gli hai non donato , ma 
pagato, ma renduto. Questi è Iddio , signore, di 
quanto è, datore di quanto hai, che ne richiede a 
■te in cortesia una porzione , e con un cenno .del 
s'uo volere ti può ritogliere ogni cosa. 

Aggiugnesi, che jn ciò fare la tua medesima rea 
passione reca .un vantaggio speziale a te sopra gli 
altri. Eccolo: Iddio di quanto da noi riceve non 
retribuisce secóndo la.scarsa misura degli uopiini, 
i quali ne’ lor contratti ricusano di. convertire a 
prezzo eccedente l’ dtilità che possono trarre dalla 
cosa comperata, quantunque ella sia molto più ca- 
ra al suo venditore. Se tal misura Iddio prendes- 
se nel mercatantar con le creature , mal per noi : 
quant’oro- ha il Perù non ci varrebbe seco per una 
paglia, poiché a tal compratore nulla è utile, tut- 
to è superflùo. Ma essendo egli insieme inGnito 
nella bontà di pari, e nella ricchezza , sicché per 
soprappagar , nulla scema j rende non a propor- 
*ion delle cose, ma dell’ affezione pojrtdta loro , da 
chi traffica concesso. Onde in tal contratto il cuor 
nostro è lo stimatore che pone il prezzo alla roba 
nostra, Da queste premesse arguisci che ’l traboc- 
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chevole affetto , il qual tu liai ella pecunia e il 
qual ora ti è cagione di affanni e di stenti ; se tu 
sai giovartene, farà si che la stessa pecunia ti va- 
glia con Dio diece volte più ciré non vale agli al- 
tri la loro; e ch’egli te ne dia diece volte più am- 
pia retribuzione. E per conseguente , quello che 
pet verità, .ed in tua mano è vetro e mistura , ma 
nel tuo errore e nella tua passione è diamante ; 
ove tu Vogli , con questa, infallibile alchimia , si 
* convertirà per te in vero diamante.; e per tale Id- 
dio il porrà nella sua corona ;.e ordinerà che ti sia 
pagato dalla tesoreria dell’ eternità. 
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Modo sicuro e giocondo per difendersi da tutti i 

vizi, e per aver attenzione e 'soavità nel medita ■ 

re e nell 1 orare. 

•. . « * c . 

-Le dedicazióni dell’ opere sogliono raggirarsi 
in tre pariti. Nelle ragioni che hanno mosso 1’ au- 
tore ad intitolare il suo libro col nome di tal per- 
sona; in alcune lodi più principali di essa; e «el- 
la signifìcazion dell’ amore eh’ egli le porta. 

• Or dedicando io a Voi j padre don Carlo Topi- 
ma si, questa terza parte del mio Trattato Spiri- 
tuale, appena toccherò il prinjo punto ; come quel- 
lo di cui se volessi scrivere appieno , m’ obblighe- 
rebbe a troppa lunghezza. Voi me ne siete stato 
. il motore con 1* autorità de’ consigli; il promotore 
con l’ assiduita de’ conforti ; l’ aiutatore con he 
santità de’ ragionamenti ; il correggitore con la 
perspicacità delle osservazioni e; con la fedeltà del- 
le ammonizioni. 

Affatto mi terrò dal secondo punto ; sapendo io 
che qjiel suono in qual Temistocle disse che a hu 
era sopra tutte le melodie il più gradito, a voi sa- 
rebbe sopra toltigli strepiti il più noioso. Vera 
cosà .è, che ’l tacer io lé vostre lodi per questo li* 
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^olo, è voltra lode maggior di quant’ altre potessi 

Del terzo nè voglio rimaner in silenzio , nè tro- 
vo parole d’ agguagliar la verità. Se i più gagliats 
«li allettamenti dell’ amore sono il voler bene e 
il far bene, bastimi l’ affermare eh’ io non cono- 
sco persona di questo mondo la qual mi voglia il 
vero bene più di voi ; e la quale affinch’ io abbia 
Jl vero bene faccia più di voi. Ed appunto sarà 
principio di questa mia ultima parte il confortare 
altrui a quell opere , alle quali-voi con sì amico 
ed assiduo zelo me confortate ; dico all’ orazione 
e alla meditazione. „ 7 

Chi si vede attorniato da molti insidiosi e po- 
derosi nemici , non può trovare miglior partito 
che collegati con un implacabil avversario*di tut- 
ti loro, e piu forte di tutti loro. Abbiam dimostra- 
to che tutti i viziosi affetti sono inimicinóstri tan- 
to pm formidabili , quanto più lusinghieri , tanto 
piu gagliardi, quanto più interni; i quali fabbri- 
cai armi da soggiogarci nella fucina, del nostro 
cuore. Per difenderci da’ loro insulti il miglior 
consiglio .sara metterci a lega con l’ implacabile e 
insuperabile loro avversario, eh’ è Iddio. È men- 
zogna della fama, spesso inventrice e sempre ere-' 
dula di maraviglie, che un certoanimal velenoso col 
solo mirare uccida. Ma è bensì vero che un Dio 
neneheo, solamente.con esser mirato da noi ci 
sa va da porte. L’innalzare gli occhi del nostrò’in- 
elletfo al cielo, a cui la natura elevò per tal fine 
gh occhi del nostro corpo ; alle delizie che Iddio 
cola a apparecchia, alla bontà di lui che vi regna 
basta per disarmare d’ allettamenti tutto ciò che 
ci mostri per contrario ad un tal bene infinito in 
se^ e sómmo per noi. Perciò l’ intento di questo 
ultimo Ubro sarà, che l’uomo s’ innamori sì fatta- 
mente di quell’ eterne bellezze, e s’invogli di quei 
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Béttare non mai deficiente, nò mai sazievole, pre- 
parato a sè in paradiso; che ne seguan due peni * 
r uno è, che ’l pensiero vi corra senza esservi spin- ■ 
Co con industria ; l’altro è, che vi dimori senza es- 
servi legato con forza. Mi vaglia di somiglianza il 
diverso studio che si fa ne’libri dal fanciullo e dal 
letterato. . 11 fanciullo studia perchè il maestro 
gliel’ impone ; e ove il tralasci gli dinunzia la sfer- 
ra. Quindi è, eh’ ei leggendo, è dalla fantasia tras- . i 
portato altrove: che poco gli s’ imprime nell’ ani- 
mo ciò che scorre col guardo , e che come prima 
ha serrato il libro, e recitate le parole al maestro; 
senza aver formato di esse interior concetto, e a 
guisa d’ un pappagallo, quanto ha letto gli fogge 
dalla memoria : tornando egli ognora per impeto 
naturale di cuorè a’ suoi giuochi, a’ suoi trastulli. , 
In-contrarìo, il letterato è rapito alla stessa lezio- 
ne dal bello che trova in lei, e dalla vaghezza di i 
addottrinarsi, onde senza veruno sforzo vi tiene at- 
tento il pensiero. ; quanto gliene viene agli occhi 
scolpisce nell* intelletto, ed applicatosi ad altri af- 
fari v vi ricorre con l’ animo non volendo ; tanto i 

che alle volte gli fa mestiero di molta opera- e fa- I 

tica per distorsene, a fine o di soddisfare alle sue 
necessarie cure, o di ricréarsi col sonno. • 

Una simile-dissirtiiglianza accade nell’ orazione 
e nella meditazione delle cose spirituali. Alcuni 
assistono al Sacrificio, recitan 1’ ore canoniche , e 
fanno. altri tali esercizi o per adempiere il debito, 
e in tal modo sottrarsi al reato della trasgressione 
o per impetrar da Dio qualche prosperità monda- 
na ; o perchè intendono ciò conferire a liberarsi 
dalle atroci e dovute pene del purgatorio : ma 
nulla assaporando col gusto della mente il -dolca 
di quella manna celeste, come farebbe chi tenesse 
nella bocca unì ottimo fico senza romperne la scor- 
ia f il qual sol gli sarebbe d’ ingombro e non di 
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piacere. Costoro senza dubbio vi senton noia; ciò 
eh* interviene, in tutte le operazioni lunghe e 
frequenti, che fannosi non per amore di loro stes- 
se, ma per ischifere alcun detriménto, o per con- 
seguire alcun profitto, in tali uomini ad ora ad ora 
fugge vagabondo il pensiero da quegli oggetti, co- 
me da fastidiosi ed austeri; se npn quanto un du- ' 
ro e spesse vole iterato imperio di volontà vel fer- 
ma e vel risospinge. E perchè tutto il violento del- - 
I’ animo è accompagnato da iatica'di corpo, come 
di adoperato strumento alla sforzata operazione in 
Ciò necessaria de’ fantasmi, cotali uomini ne pati- 
scono stanchezza di testa, e consumamento di spi- 
riti ; e poco va che lor si dilegua dalla mente ciò 
che hanno recitato o pensato'; come ogni lorma , 
la qual non è secondo l’ inclinazion del suggetto, 
se ne parte 'al cessar della forza che Ve la pose. 

Altri, per converso , possono dir con Davide: 
Quemadmoduni desiderai cervus ad Jontes aqua - 
rum, ita desiderai anima mea,ad te , Deus, Sono 
invogliati del paradiso come è della fontana il cer- 
vio o ’l febbricitante , il qual non prova alcuno • • 
stento o lassezza per contiuuo pensare a pispini , 
a ruscelli % a peschfdrè , ad acque nevate ; anzi il 
non pensarvi gli sarebbe non pur gravoso, ma im- 
possibile, percljè in quell’obbietto egli immagina i| 
suo ristoro, tanto che anche in sogno T animo v’è 
portato. Nè d’ altro modo 1’ ambizioso nel vol- 
gersi per la mentei desiderati onori, o 1’ avaro la 
adorata pecunia ; e generalmente ciascuno in ‘ci- 
bare i pensieri di quello ch’egli ama e brama. Ap- 
pare di ciò un’ immagine eziandio nelle coseiu» 
sensate- Non fa bisogno d’incitazione affinchè la 
pietra ad ognóra tenda verso il centro,' e, per cosi . 
dire, non se ne dimentichi mai, col premerei cor- 
pi impeditivi di questo, suo movimento : perocché 
vi tende non per ubbidire a motore estrinseco r 
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Ina -per intrinseco appetito che le promette quivi 
il suo bene. In oppqjsito , snella 0 da quantunque 
massima fona altrui, o a iin di vietare il vacuo è 
Sospinta all’ insù, non prima quell’ estranio impe- 
to e quell’ uopo. manca, ch’ella ricade frettolosa- 
mente al suo luogo; onde per tenerla nell’ alto fa 
«sestiero di perpetui ostacoli al suo discendimen- 
to, i. quali sempre da lei patiscon pressura, e con* 
\ien loro starvi in contrasto. 

Adunque 1’ unica via di perseverar con agevo- 
lezza e con dolcezza - in orazione e meditazione 
senza travaglio di capo , senza difficoltà d* atten- 
zione è lo stabilir prima nell’animo che tutto il 
nostro possibil bene risiede in cielo. A questo as- 
sai conferisce l’opera dé* precedenti due libri: 
nell’ un de’ quali s’ è divisata l’ arte d’ avvivar in 
noi là fede e la speranza della beatitudine cele- 
stiale ; nell’ altro di purgarci da ? rei affetti che 
ci tengono involti nell’ amor .delle cose terre- 
ne. Ma «per la fermezza di questi due punti', che 
sono i due perni di tutta la macchina spirituale, è 
necessaria un’ osservazione; poco attesa eziandio 
da’ maestri ideila spiritualità. E benché tale osser- 
▼azione. abbia luogo sol nell’ orare, assai rileva per 
tener l* animo' ben disposto si ad orare , si a me- 
ditare. 

È di grand’ impedimento al profitto dello spiri- 
to il domandare spesso a Dio i beni mondaui , 
'quantùnque protestando* che non si vogliono se 
non da lui, -e ove debbano riuscire a maggior su? 
gloria.- Perocché frattanto si va nutrendo l’affe- 
zione a questa creta , benché studiamo d' indorar- 
la con quelle speziose tinture : e l’ animo curvo 
ad essa non sollevasi all’appetito del ciekx E per- 
chè là più vola il pensiéro*ove sta l’ obbietto che 
più -si ama ; e traigli obbietti il più amato è ’l fi- 
ne ; se*’i fine della nòstra orazione sarà nel basso, 
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>1 pensiero volerà sempre al basso , disviandoci 
icou lunghe e spesse distrazioni da Dio e dal para- 
jdiso^ che stanno troppo lontani dal domicilio di 
quel bene a cui aspiriamo. Anzi ne segue un altro 
gravissimo danno, ed è, che rimanendo tu nell’ac- 
jCeso amor di questa polvere risplendente, sarai tal- 
ora assalito da gravi tentazioni di procacciarla 
per .modi spiacenti a Dio ; perocché tu di fatto 
pon ricorrevi a Dio se non come a governatore di 
ciò eh’ è sotto alla luna; in. quella guisa che i 
(gentili ricorrevano al loro Giove. E quella condi* 
,fcione che tu vi apponevi, di .non accettar tali beni * 
,se non fosse per risultarne maggior sua gloria, era 
una forma di civiltà per impetrarli più agevolmen* 

,te o gabbando te stesso, o confidandoti che ’l tuo 
.prego potesse gabbar Dio a guisa degli uomini; in 
quella maniera che domandandosi ad un signor 
terreno alcun beneficio , è usanza d’ aggiuguervi 
che non si vuole se non in quanto sia di suo pia- • 
cimento e di suo servigio ; non perchè in verità 
non piacesse quel suo prò al chieditorc fuor di ta- 
li circostanze , ma perch’ ei s’ avvisa che ’l richie- 
sto non gliel darebbe s’ egli il chiedesse in meno 
riverente maniera: onde poi se per effetto anche a 
mal grado di esso può conseguirlo, sei prende. Il 
medesimo si fa talor- nel proposito nostro , quan- 
do avviene che 1’ uomo pensi di poter giugnere a * 
quel bramato ben temporale con offesa di Dio. Nè 
sempre è falso cotal pensiero, avendo permesso la 
bapienzq onnipotente, che. alcune yolte il pecca- 
to vaglia di secchio ad attinger dalle pozzanghere 
della terra queste fecciose bevande. S. Tommaso 
trattando dell’orazione, cerca, s’ ella dee farsi di 
rose determinate; o solo in genere, di ciò che Id- 
dio vede più essere a nostro prò come volea So- 
crate, il quale argomentava, 'che noi siamo ignari 
di quel che ci.sia buono o cattilo; e però «ella . 

• K 

I * 
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* determinata domanda potremmo errare; fi Solve 
Il dubbio con questa distinzione. Convien chiede- 
re determinatamente quelle cose, le quali per lo* 
ro essenza* non possono esserci se non buone ; co* 

, me le virtù e la grazia : tutto il resto* solamente in 
generalità ; cioè domandando a Dio quel eh* egli 
scorge per noi migliore. Così non meno saggia- 
mente, che santamente quel gran maestro. 

Non però io ti voglio costrigner ora a questa 
perfezione, d’ aver 1’ animo egualmente disposto 
alia ricchezza e all* inopia , alla sanità e alla ma- 
lattia, all’ onore e alla vilipepsione ; senz’altra dis- 
parità, che d’ antiporre quella parte la qual Dio 
conosce meglio acconcia per te all’ eterna salute. 
Ibnon amar veruna cosa se non per Dio, e sè non 
quanto vuol Dio, è quella cima di virtù a cui mi 
ingegnerò di condurti dopo lunga , ma piacevol 
salita nell* ultimo capo della presente operetta. 

* Frattanto voglio Scusarti se alquanto più ti piace 
di pervenire al paradiso per la piana , che per la 
erta. Ma ben ti ricordo, esser necessario Che que- 
st’ affetto sia -tiepido, sia leggiero, sia tale che non 
t’ inquieti o con l’ ansietà prima dell’ avvenimen- 
to o con la tristizia dopo il contrario avvenimen- 
to. La qual moderazione non vi può essere men- 
tre tu con sì accesi voti domandi a Dio questi fa- 
vori ; a questi indirizzi le trfe limosine, a questi le 
intercessioni di persone divote , alle quali tu vai 
d’ intorno : e frattanto pochissimo parli, e pochis- 
simo studii d’acquistar la carità', l’umiltà, la 
purgazione da questo medesimo affetto alla tetta, 
che se non è peccato, è almeno difetto di virtù e 
disposizione al peccato. Alcuni prendono maravi- 
glia come i Giudei, che ricevevan da Dio così me- 
morabili grazie, se ne ribellassero tanto spesso con 
l’ idolatria. La ragione per mio giudicio è in pron- 
to ;.«d è quella stessa che può sgombrare un altro 
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stupore ; còme gli Apostoli allattati lunga stagio* 
Rie con la dottrina e con gli esempi dei Figliuolo 
ai Dio , e che s’ erano, spogliati d’ ogni cosa per 
lui, cosi tosto patissero scandalo, el’ abbandonas- 
sero nell’ accidente della passione. Aveanlo essi 
udito ragionar semprq di regno; e fermando l’in- 
telletto nella superficie delle parole , intendevan 
ciò di regno temporale ; e di quello pascean le 
Jirarae e le speranze. Pertanto , quando se ne vi- 
der delusi , e in luogo di troni sentirono pre* 
parate le croci , l’ affetto mondano che dominava 
ne’ lor cuori , prevalse alla gratitudine, all’ ami- 
cizia , all’onesto. Così dunque era Innanzi ac- 
caduto nel popolo ebreo. Andava egli tutto fame- 
lico di prosperità mondane , delle quali solamen- 
te parlavasi nella scorza della legge. E benché dal 
vero Iddio ne avesse impetrate molte , vedea non- 
dimeno abbondarne assai gl’ idolatri ; ed alcuna 
genti e monarchie viver più deliziose e poderosa 
di sè : però , quando riducevasi in qualche angu- 
stia, e quando non esperi mentava così presenta 
il favor divino, avvisayasi talvolta, che per giu- 
gnere al segno delle sue cupidità maggior aiuto 
verrekbegli dalle deità de’Gentili. Laddove non si 
è mai vedute? che un intero popolo di Cristiani 
siasi spontaneamente rivolto ad idolatrare: dicha 
la cagione è stata l’esser a noi certo e palese, che 
quel bene a cui dal Vangelo è inviato il popol di 
Gelso, non- si può trovare se non in jCristo. 

A questa purità degli affetti nostri nell’ orazio- 
ne s’argomentò di provveder il Salvatore allor- 
ché formando egli, e insegnandoci una preghiera 
che tutti dovessimo usar con Dio, composta di 
sette petizioni, quattro di vari beni , e tre di sal- 
vezza da vari mali ; una 6ola petizione vi annove- 
rò di materia terrena : e le die 1’ ultimo luogo fra 
quelle de’ beni; tutte l* altre sei furono di grazi* 
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spirituali. E quell* una è sì ristretta che ben s 
vede, secondo il tenor di lei - , non amarsi quelli 
terrena comodità per se stessa e in ragion di fine 
poiché del fine ciascun domanda e ciascun brami 
quanto piii ne può conseguire ; ma come semplici 
strumento all’ opera spirituale ; chiedendo tanto » 
non più di quel ben temporale, quanto è necessa 
rio per essa. Paiiem nostrum quotidutnum dia no 
bis nodie. lo so che ancor questa petizione è in- 
terpretata da molti in più alto senso, o del pane 
sacramentale o del cibo . interior della grazia; ma 

10 vo’ tenermi nel basso della lettera. Ci prescrive 

11 Redentore , che domandiamo al padre celeste 
mero pane, eh* è il più povero , il piu volgare , il 
men saporito fra cibi: cne gli domandiamo il pa- 
ne nostro coiidiano , cioè quello che ci guadagnia- 
mo giornalmente con 1* industria, secondo 1* anti- 
ca dinunziazioi\e fattaci a tptti nel comun padre : 
In sudore vultus tui vesceris pane tuo ( secondo 
la traslazion de’ Settanta interpreti ), non il pane 
alieno, frutto sol dell’ altrui fatiche , vivendo noi 
scioperati e neghittosi : finalmente , che gliel do- 
mandiamo solo per oggi, perocché senza esso non 
potremo operare, toon osservar i mancati della sua 
legge, non impiegar le potenze del corpo e dell’a- 
nima nel suo culto : sicché tanto' è domandargli 

. dò, quanto sarebbe domandare un breviario a fin 

# di poter recitare i divini uffici ; o due candele a 
fine di poter .celebrar la Messa. Ma non' dice già , 
che gliel chiediamo per domani,' anzi altrove aper- 
tamente ce 1 vieta ; negandoci che ne prendiamo 
sollecitudine: 1S olite solliciti esse in cràstinum : 
poiché non dobbiamo per domani bramare, o pre- 
supporre anzi la vita die la morte : onde ciò eh’ è 
di necessità per domani, non ha da esser materia 
della nostra orazione. Còn ciò rifiutasi una scusa 
onde l’ amor proprio insegna a costoro d’-aoiman- 
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ar ad amici spirituali, ed anche al temuto ed ine- 
,’itabiì giudicio dell’ interna coscienza la viltà dei- 
fi loro voglie e delle loro orazioni. Dicono , chie- 
ler essi quella tal prosperità temporale a fine di 

1 bei-arsi dall’ inquietudine in cui li tiene questo 
oensiero, e di volgersi poi tutti ai servigio di Dio. 
^uasi a Dio convenga di comperare il culto di ta-» 
ii uomini col soddisfacimento delle lor cupidigie,' 

2 quasi elle non sieno bestie che si riducono a 
quiete non con la crapula, ma col digiuno. C’ in- 
vita a stupirci quel poeta come d’insaziabilità 
mostruosa, che-ad un giovane nato nella medio- 
cre città di Fella non bastasse un sol mondo : e 
che gli paresse di starvi misero e soifocato quasi 
in una angusta prigione. 

> * Uhut pellet jtiveni non tnf fieli orbir. 

jEsLuat infelix angui lo limile mundi , 

Ut Gyarae clamiti tcopulii parvdque Seripho. 

Via questo giovane al fine aveva per padre il re 
della Macedonia, conquistatore di gran parte del- 
la Grecia ; e fu per auimp e per valore il famoso 
eroe dell’ antichità. Laddove sertza condurre il 
pensiero ad esempi si, vetusti e singulari d’un Ales- 
sandro Magno, non si troverà pezzente, non si tro- 
verà zappatore di spiriti sì ristretti , di voglie si 
moderate , che quando si venisse all’esperimento , 
il mondo intero avesse forza d’ appagarlo. Di cia- 
scun può affermarsi : 

JEiluat infelix angmt 0 limite mundi. 

Il comune alleggerimento è, eh’ essendo 'concedu- 
ta a questo e a quell’ uomo una sola particella d} 
tal arigusto confine ove sta rilegato il gener uma- 
no, a ciascuno è avviso che ove gli ne conseguisse 
qualche porzione alquanto più agiata e più larga , 
vi respirerebbe senza patir affanno di cuore. Or 
questo inganno che gli tempera l’ angoscia , in uu 
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gl* infiamma la brama, la qual non mai si refrlgei 
con la condescensione , ma si s’estingua con 1 
mutazion dell* obbietto , ove c’ invaghiamo sol c 
qne| bene, rimpetto a cui ni un* altra cosa par Le 
ne perch’ egli è ogni bene. Il Salvatore nell’ ora 
clone da sè formata non vuol che tu chiegga d 
terreno più oltra che ’l necessario per natura j 
servire Dio: non quello che o tu ti fingi Decessa 
rio, quasi per tirar Dio con inganno a fartene mer- 
cede ; o che ti rendi necessàrio tu stesso con 1* af- 
fettò disordinato. 

Da questo difetto nell’ orare nasce, che alcuni , 
i quali sembrano specchi di devozione frequentan- 
do chiese, recitando preci, conversando con perso- 
ne predicate dalla fama per sante, si sperimentino 
poi uomini ligi dell’ interesse, asmatici d’ ambizio- 
ne ; composti, per cosi dire, non d’ altre membra 
che di pupille e di cuore nell’ acuto senso d’ ogni 
lieve puntuta : in brevi parole , tutti carne , tutti 
mondo. Osservate , e troverete , che nel visitar le 
chiese raccomandansi a que’ santi i quali hanno 
grido d’impetrar da Dio grazie temporali o sia di 
Salvezza da’ malori o di bonaccia nelle navigazioni, 
o di prosperità ne’ parti o di salute ne’ bestiami, o 
di fertilità nell’ agricoltura. In orando, nulla chieg- 
gono che appartenga all’ altra vita ; o se ’l chieg- 
gono , il vogliono come si dice in Toscana , per 
giunta, non per derrata. Quando pigi iano'di mesti- 
chi ezza con persone di creduta santità, scelgon 
quelle di cui si narra non che per loro siansi ad- 
operate gran conversioni di peccatori, gran riem- 
pimento de’ chiostri più religiosi, ma che abbiano 
fatte altrui avventurose profezie , verificate poi 
dall’ affetto, o fosse in materia di vincer liti , o di 
generar figlinoli maschi , o d’ ascendere a gladi 
eminenti: nè mai se non talora per digressione , o 
per interruzione del ragionamento principale, par- 
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lano con esso loro intorno ad ottener da Dio i be- 
ni solidi , e massimamente il, dispregio di questi 
vani. Sarà poi d'ammirazione, che se costoro non 
[impetrano da Dio le ricchezze e le prosperità mor- 
tali, si volgano ad altro protettore, e dicano : 

Flectere /» acqueo inperot , A che tonta movebo ; 

non risparmiando per un mondano avanzamento 
nè peccati, nè sacrilega, che sono in fatti sacrifici 
ed incensi offerti al demonio? 

Da siffatti commi escono le querele, talora aper- 
te, talora involte contro alla provvidenza celeste , 
perchè melio in terra sieno trattati i malvagi che 
i giusti. Il vero non procede cosi. Anzi è un fami- 
liar mio detto insegnatomi dal discorso e dall’ e- 
sperienza, che non ci ha in questa vita il piùesqui- 
sito artificio, la più fina astuzia per aver bene qui 
se ’l desideri, che l’ esser uomo dabbene. Il mon- 
do a lungo andar ngn ,s’ inganna : onde chi non è 
uomo dabbene , non è riputato per tale : e chi a, 
ne conseguisce e ne ritien la riputazione. Or que- 
sta riputazione vale più d’ ogni artificiosità e <T o- 
gni arzigogolo ; perca’ ella fa che ciascuno ci ami, 
ciascuno abbia fede iù noi, tratti volentieri con es- 
so noi: e questo e il più efficace strumento per 
aver bene, essendo qualunque uomo per sè mede- 
simo un ignudo vermicciuolo, che quanto ha rice- 
ve dagli altri. Ma perchè le prosperità de’ cattivi 
paiono mostruose, però si notano ; onde , benché 
rade e brevi, hanno apparenza di frequenti. Sen- 
za che, i morsi della coscienza partitrice, P ardore 
delle passioni insaziabili, e il terrore della divina 
vendetta convergono a tali nomini le rose iq serpi 
e le porpore in èàrboni. E per contrario benché Id- 
dio non ce l’avesse rivelato, sapremmo per prova, 
che Secura mens juge convivium. 

Con tutto ciò non. cade in dubbio, che molti 
iniqui prevagliano nella fortuna esteriore a molti 
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dotati di probità; ma egualmente non cade in club 
bio, eh’ è ingiusto e folle il lamento, il qual se n« 
fa contro alla Provvidenza. Quasi iddio abbia da 
operare diversamente dalla dottrina eh’ egli ci dà 
nella sua fede! Non c’ insegnò la bocca stessa di 
Gesù Cristo : Beati pauperes : Beali qui lugent ; 
Beati qui persecutiorìem patiuntur? Non è parola 
divina, Div.es qui post aurata non abiit , nec spe- 
ravit in pecunia et thesauris , fecit mirabilia in 
vita sua? il che viene a dir: fece, opera inusitata 
è rada; perocché U consueto non è mirabile? Non 
pronunziò il Salvatore , eh’ è tanto malagevole a 
un ricco l’entrare in paradiso ,* quanto a un cam- 
mello il passar per la cruna d ? un ago ? Come Si 
accorderebbero le mentovate proposizioni col ve- 
dersi poi, che di fatto Iddio mostrasse d’ aver in 
gran conto questi beni caduchi , sicché sempre , 
escludendone chi gli è odioso, ne .investisse i 
suoi più diletti? Posto eh’ ei K dia loro talvolta , 
non li dà iiv rimunerazione e per godimento dei 
ricevitori ; non essendo si magri i premii d’ un tal 
monarca : li dà in amministrazione e per beneficio 
della repubblica; li comparte a’ buoni per confu- 
sion de’ cattivi, che alle perverse arti loro arroga- 
no tutta l’efficacia di conseguirli : ed egli per sua 
pietà vuol che non alligni questa credenza ; peroc- 
ché se Plutonè fosse veramente il signore delle 
ricchezze, come secondo il nome greco chiamaron- 
lo e riputaronlo i gentili , non avrebbe mestiero 
d’usar violenza, qual dicono che usasse già con 
Proserpi na per tirar 1* anime de’ mondani nell’a- 
mor suo. Ma qualora Iddio per sua elezione por- 
ge questi bèni mortali a chi è degno degl’immor- 
tali, li purga con la sua, grazia dall’ infezione che 
porterebbono di lor natura ; e che portano a chi 
avidamente gli si procaccia con troppa sollecitudi- 
ne, e non gli aspetta , ma gli strappa dalla .inano 
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misericordiósa del lor Signore ; come farebbe chi 
di sua podestà si prendesse le merci venute da 

f iaese contaminato di pestilenza, non aspettando 
* opera del magistrato, che fattele medicare, glie- 
le consegnasse. poi sicure da contagione. Così va . 
il fatto. Sarebbe pertanto un autenticare , o piut- 
tosto un offuscare Iddio la sua provvidenza il por- 
re egli sempre in manò dei giusti , e torre a’ mal- 
vagi quelle cose eh’ egli invilisce per instili , anzi 
biasima per nocive ; e senza il cui dispregio e ’l 
cui abbandonamento non vuol che alcuno possa 
divenir suo discepolo? ' ■ 

Mi dirai : è adunque fuor dell* onesto il voltarsi 
a ‘Dio per siffatte grazie. E se ciò è , quelle pre- 
ghiere, essendo' inoneste, non avranno forza d*im- 
petrazione : sicché dovremo riputar falsi ed inde- 
biti i ringraziamenti che a Dio si rendono per co- 
tal impetrazione, e false le tavolette dipinte , chq 
in testimonianza di ciò gli s’ appendono in voto , 
poiché non sarà vero eh’ ei ci abbia esauditi , ma 
che o permissivamente siapsi da lui lasciate ope- * 
ìrar le cagioni inferiori, o che ce ne abbia appagsC- 
ti, ‘non in benefìcio, ma in punizione, 

•'* lo nori nego , che presupposto il nostro imper- 
fetto, per cui ci sta il cuore avyiticchiato a quésti 
' beni di loto, sia laudabile e meritorio il chiederli 
piuttosto a Dio, che procurandoli per altri modi , 
Volerli quasi furare , e non averne grado al. vero 
P ad ropie.- Questi, ove ce ne conceda, possiamo . 
sperare che faccia come dianzi dicemmo eh’ ei fa 
quando ce ne dona il possesso di proprio suo mo- 
vimento ; e come fa il medico quando il malatd 
non rilina di domandargli importunamente "alcun 
cibo per natura contrariò alla sua salute ; peroc- 
ché se ’l medico affinchè l’ angoscia <Jella repulsa 
1 non rechi maggior danno all’ infermo che la mal • 
sana vivanda, vi condescende, gliela porge coridi- 
' ' Pullavicino. Fase. g5. 
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zionata pe» modo sì ne’ condimenti, sì nella quan 
tità, sì nel tempo, che la forza di nuocergli o »i 
tutto, o in grandissima parte sia rintuzzata ; eie 
che non interverrebbe se 'l’infermo s’attentasse 
di soddisfarne al suo gusto senza che ’l medico 
gliene fosse il conceditore. Per tanto cotali pre- 
ghiere son lecite, e dal pietoso Iddio per alcuna 
maniera gradite. Ma non vassi già con esse per la 
via diritta della spiritualità : però che spirito e cor- 
po, cielo % terra, son cose opposte ; e r amor dei- 
f utie impedisce 1* amor deli’ altre. In quella guisa 
altresì il pentimento de’ peccati per la tema dei 
temporali gastighi è atto buono, e valse a placare 
Iddio co’ Niniviti ; ma non è già il più efficace per 
non peccare, essendo possibil caso che’ si paventi 
alcuna volta maggior sinistro temporale, per l’ in- 
nocenza che per la colpa secondo che avveniva sot- 
to i tiranni persecutori della fede ; e secondo che 
può avvenire- in mill’altri accidenti. Siccome adun- 
que, a fine dr stabilirsi nell’animo il proponimen- 
to dì non offender mai Dio, convien che’l ritegno 
ne sia l’ orrore d’ un male a noi imminente per 
tutte l' offese di Dio,’ e non mai per la resistenza 
ad offenderlo ; cosi a fine di Stabilirsi nell’ animo 
il proponimento di cercar in ogni azione il piacer 
di Dio, convien ch'e ne inviti a ciò il desiderio di 
un tal bene, che infallibilmente debba sperarsi da 
chi fa il piacer di Dio ; e a chi noi fa , sia inspera- 
bile. Perocché, in somma coloro son padroni del 
nostro cuore, da’ quali più speriamo quel chè più ■ 
brama, e piu temùuriO quei che più abbondila il 

nòstro cuore. 
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Quanto , e come giovi alla vita spiritatile- 
V assidua considerazione deiparadiso. 

Nel preceduto capo abbiamo parlato assai di 
qual materia debba esser l’orazione per nutrimen- 
to dello spirito. Qui diremo di qual materia deb- 
•ba esser la meditazione allo stesso fine. Per dive- 
nir veramente spirituale , assai più conferisce la 
meditazione del paradiso, che dell’ inferno. Quel- 
la dell’ inferno ha seco violenza e molestia, com’è 
natura del timore ; quella del paradiso si adopera 
con soavità, e genera l’amore, com’è proprio del- 
la speranza. Perocché il timore ci fa dimorar -col 
pensiero fra’l nostro male ; e (a speranza fra ’l 
nostro bene. Quel che si vuole per la forza del ti- 
more, non si vuole appieno, anzi ha gran mistura 
d’ involontario, comè insegnan le scuole. Quel che 
si vuole per l’incitamento della speranza è volon- 
tario del tutto. Se ’l padrone comanda di servo 
sotto pena di battitore che corra ignudo una lun- 
ga via in tempo di verno , farallo il servo , e per 
conseguente vorrallo ; ma con acerbo rammarico , 
il che importa, con gagliarda resistenza d’ un sue 
non volerlo, benché men forte, e però cedente' a t 
volerlo. Se alla stessa opera colui è tratto dalla 
speranza del palio, appena sentirà il travaglio : on- 
de ove pur siavi qualche ritegno di mescolato non 
volere, non sarà laccio di ferro come l’ altro, ma 
di filo. Nòn cijba in terra il miglior zucchero per 
làr gustevole ogni forte agro ; ne il più potente 
elisire per rinfrancar da ogni fievolezza , che la 
speranza della mercede. Sannoio gli artieri nelle 
botteghe , i lavoratori ne’ campi , i soldati nelle 


Digitized by Google 


a-jG LIBRO TERZO. 

guerre. Chi è atterrito dalla paura , sentesi posto 
fra due mali :*l’uno e l’altro gli è odioso : per sot- 
trarsi al maggióre si sottopone al minore ; ma di 
trista Voglia, perocché anche il minor male è ma- 
le,, e nemico della volontà. Chi è invitato dalla 
speranza , intende a procacciarsi con tenue male 
un gran bene ; onde il fa d’ allegro animo, come 
sempre l’ uomo s’ allegra d’ avanzar nel bene. 

Quindi si colgono due gran profitti dall’attener- 
si ella speranza nella via dello spirito. 11 primo è , 
che siccome la fede vai di base alla speranza, Fi- 
des est sperandarum substatuia rerum ; così la 
speranza scambievolmente è quasi forte colonna 
che mantien ferma questa sua base: perocché 
ciascun volentieri dà credenza a quel che gii è di 
avvantaggio e di conforto. Non così fa il timore , 
essendo l’ uomo restìo a credere ciò che creduto 
il perturba, e verificato il danneggia. Però , chi 
vuol vivere in que’ costumi a’ quali è dinunzi ato 
1* inferno, agevolmente s’ induce a discreder P in- 
ferno. • 

Il seconda profittai , chè P animo di 'buon ta- 
lento si posa in quell’ oggetto che lo rallegra , e 
fugge da quello che P attrista, onde fra gli avve- 
dimenti' mediocri, e tali che a noi rimanga libero 
Io scacciarne il pensiero , più tolgono il sonno i 
prosperi che gli avversi ; perocché con P immagi- 
ne difettosa degli uni volentieri prolunghiamo la 
conversazione ; e facciamo opera per isbandìre la 
ricordanza degli altri quasi offenditrice e nemica. 
Adunque per meditar con attenzione e con assi- 
duità , sarà buon senno il mandar P animo fra le 
delizie del cielo più che fra l’angosce dell’inferno. 

Aggiugnesi per terza ragione , che nel timore ci 
si mostra Iddio come potente sì ma in un come ri- 
gido e come avverso, dacché i suoi comandamenti 
e le sue minacce ne stringono a necessità di sce- 
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gliere una di due cose amendue spiacevoli. Ma 
nella speranza il consideriamo ancora come buo- 
no e come benefico , che per una lieve e breve 
fatica ci apparecchia un premio eterno ed immen- 
so : onde siamo tirati ad amarlo , in quella guisa 
che un privato famigliare amerebbe il suo princi- 
pe il qual in guiderdone di qualche esiguo trava- 
glio promettessegli d’ adottarlo per figliuolo. 

In quarto luogo , Io spavento dell’ inferno, non 
ben ci separa dagli affetti carnali : perocché l’ or- 
rore del fuoco è finalmente affetto di carne: la 

J |uale provando il fuoco a sé di tormento , ce ne 
a timorosi. Ma la speranza del paradiso è un de- . 
siderio di tal bene , il quale , secondo la sua potis- 
sima parte , s’ innalza non- pur sopra tutto il sen- 
sibile, ma sopra tutto il creato. Per intendimento 
di che si vuol ricordare che la sperata beatitudine 
contien due parti ; l’ una è chiamata essenziale , 
per cui si possiede lo stesso Iddio con la chiara ' 
sua visione, e nella perfetta sua dilezione ; 1’ altra 
dicèsi accidentale, che appartiene al godimento di 
alcqpi obbietti creati : e qualche porzione di essa . , 

dopo la risurrezione sarà diffusa ancora alle poten- 
ze del corpo. Chi è d’ intelletto più sottile e più 
agile a sollevarsi dalla materia, fermi assai' nel- 
la prima parte ,■ come à dismisura più preziosa e 
piu gaudiosa. Vero è, che niuna mente, quantun- 
que alata, vale;ad approssimarsi col vo(o a quella 
infinita altezza: onde può 1 discorrersi qui come dis- 
corre s. Tommaso a.' J!**— - - 


mento per la somma loro distanza non appaiono 
di grandezza differente a quei che stanno, su’ gio- 
ghi dell* Appennino e a quei che stanno nel pro- 
fondo delle vaili ; perocché la maggior vicinità dei 
primi ha ragion di nulla presso a quell’ immenso 
intervallo onde i corpi celestiali agli uni ed agliai' 


quel modo , ragiona 
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tri soprastanno.; così , e molto più , benché 1* un 
intelletto creato avanzi la condizione dell’ altro , 
non di meno essendo finito lo spazio per cui tutti 
sormonta Iddio; quindi segue che in rispetto al 
conoscer la sua essenza tutti sono eguali , tutti di 
una bassezza', tutti d’ una debolezza. Ma è d* av- 
vertir, che questa uguale sproporzione fra tutte 
le meati create e ’l cUvino'obbietto, ha luogo solo 
inverso quella cognizione di Dio, che. tocca imme- 
diatamente lo stesso Dìo , quale hanno i beati , e 
per la quale perciò nulla giova la maggioranza de- 
gl’ intelletti, sicché tutto fi vantaggio dell’ una Vi- 
sion sopra l’altra, nasce' dalla maggioranza di quel 
lume ineffabile, che Dio loro inegualmente com- 
parte secondo la misura de’ meriti e dell’ interna 
santità di ciascuno. Laddove la djsagguaglianza 
degl'intelletti molto conferisce a diversificar quel- 
la cognizion di Dio che' si £a da noi passeggieri in 
terra per similitudini e per enigmi, come con l’ A- 
postolo ragionan le Scuole. Vagliaci d’ esempio s 
sian due uomini rusticani , non mai usciti da’ lor 
villerecci contorni, che odano parlar di Ronfi* co- 
me d’un.bellissimo e sontuosissimo luogo : ciascun 
di loro ne formerà tal concetto qual ne finge la 
prima egloga di Virgilio in quel suo pastore: cioè 
quasi d’ un villaggio alquahto più bello e piu am- 
pio del migliore eh’ egli abbia veduto. Ma se il 
maggior dei villaggi veduti dall’ un pastore , e ’l 
maggior de’ vedati dall’ altro son Ira loro assai dis- 
parì di bellezza e d’ ampiezza ; all’ un di coloro si 
àppresenterà'Roma in assai più acconcia sembiail- 
za, che all’ altro ; benché ad ambedue incompara- 
bilmente' inferiore al vero. Non d’ altro modo, an- 
corché due abitatori di questo rùstico paese terre- 
stre non possano concepir Dio, se non a somiglian- 
za di dò’ eh* è qui lor cadato nell’ esperienza, con 
tutto ciò gli elevati ingegni avvezzi b speculare 
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obbietti più nobili, e ad' apprenderemo essi le piu 
alte prerogative, si dipingono Dio nella niente con 
assai più speziosi colorì : onde a tali animi la spe- 
ranza del paradiso non potrà offerir esca più difet- 
tosa a pensare, più poderosa ad* attrarre , che .la 
chiara vista d* un Dio. E per formare il concetto 
di quel bene incomprensibile , nella più acconcia 
maniera per ciascheduno, prendasi questa regole , 
che quanto si ritrova nelle creature cosi appetibi- 
le, che per lume di natura scorgasi meglio essere 
T averlo che ’i non averlo, risiede come in sua mi- 
niera in quel tesoro infinito. Niuno, per esempio , 
ha dubbio che non sia meglio il vivere, l’intende- 
re ciascuna cosa intelligibile, il potere ciascuna co- 
sa .possibile, il durar immortale, il contener ciascu- 
na bellezza, che l’ aver mancanza di queste doti. 
Se dunqiiq troviamo cotali doti partitamente dis- 
perse negli obbietti creati, siamo certi che ciascu- 
na di esse come ha origine da Dio, oosì ha stanza 
perpetua in Dio. Per tanto ciascuno dovrà figurar- 
! si in Dio ciò che a sè appresentasi di più prezioso 
e di più caro ; perchè in questo non prenderà in- 
canno, e gli varrà per estinguer in sè i’immodera- 
! to amore di tutte le creature ; mentre qual si sia 
pregio di questa o di quella , il quale il tiri ad 
amarla, auel medesimo pregio l’ inviterà molto più 
ad amare Dio, nel quale un tal pregio è in modo 
più sublime , non deficiente, e accompagnato da < 
tutte l’altre prerogative di cui quella creatura non 
è fregiata. Dna volta io era a mensa con un uomo 
de’piu addottrinati e ingegnosi che per mio avviso 
abbia prodotti, non dirò ilsecol nostro, ma il cw- 
so di molti secoli ; é- non meno riguardevole per 
hr pietà che per la scienza ; il cui nome degno di 
rimaner assai più famoso, che non rimane, fu An- 
tonio Perez, il quale io ebbi per collega nel teolo- 
gico magisteri® moli' anni j a più appresi da lui 
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che da verun’ altra persola la qual vivesse a mìe 
tempo. Egli dunque mangiando alcune fragole ber. 
rinfrescate, dalle quali e per la fervida stagione, e 
per la fervida complessione sentia gran diletto , 
proruppe a dirmi : se il gustar queste frutte è cosi 
giocondo , che sarà il gustar con una. cognizione 
tanto più intima e più vivace l’ essènza di Die? 
Così le persone sapienti e pie sanno d’ ogni gros- 
sa e gravosa materia fabbricarsi ruote che aiuliuo 
i lor pensieri, a salire in cielo. 

D’ una falsa immaginazione convìen che l’uomo 
nel meditar, la gioia della divina vista si purghi : 
ed è il concepire come tediosa quell’uniforme con- 
templazione perpetua d’ un medesimo volto , spe- 
rimentando noi che qualunque piacere quanto più 
s’ allunga , a guisa di piramide più impiccolisce , 
anzi al fiue si cambia in noia : onde la sola varietà 
nell’ obbietto mantien l’uniformità nel diletto. Per 
correggere quest’ error di fantasia fa mestieri l’ o- 
pera d’.una potenza superiore, eli’ è il discorso, il 
qual ce rie sganna con evidenza. Perchè ciascun 
di questi beni sensibili ci viene a rincrescimento? 
per una di quattro cagioni*, o perchè non è vero 
pene, sicché all’esperienza discuopre la sua falsi- 
tà come- le rose finte appressate alle nari ; il che 
vedesi spesso principalmente negli uffici , e nei 
matrimoni sospirati per brama da chignon v’ è 
giunto, e sospirali per doglia'da chi vi si trova an- 
nodato ; o perchè il ben posseduto si provi mino- 
re assai dell’ espettazione, come incontra in quasi 
tutti i godimenti mondani ; o perchè ad un tal be- 
ne è mescolato alcun male, il quale ove molto du- 
ri , ci offende più che non .ci giova il congiunto 
bene - r come accade per figura in- mirando lunga- 
mente il sole, la cui Juce più tormenta la vista con 
l’ acutezza che non la ricrea con la bellezza. O 
perchè la giocondità che quel bene aveya nel prf- 
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dio assaggio nacque dall’imparar boi quivi una co- 
sa nuova, la quale, imparata già , e fermataci nel- 
la memoria , ci rende inutile , e però tedioso il 
continuar nella sperienza del medesimo obbietto } 
potendo noi col divertirci da esso imparar altre co- 
se nupve : così avviene di quel sapore che hanno 

0 i componimenti di qualche ingegnoso poeta , o 

1 discorsi di qualche profondo filosofo , i quali in 
prima ci rapiscono ; ma se successivamente ci fos- ■ 
sero replicati dieci , cento e mille volte , ci stuc- 
cherebbono. Per tanto quei beni in cui non ha 
luogo veruna delle mentovate ragioni , non atte- 
diano mai. L’ uomo non ha tedio di vivere-, non 
di star sano, non d’aver buono intendimento, 
animo tranquillo e lieto ; non di sperimentar per- 
petua mente in sè tutte queste doti. Or da tali 
|>rincipii sorge evidente la risposta dell’ obbiezio- 
ne che dicevamo. È certo che la cognizione chiara 
et sperimentale di Dio, chiamato da noi con meta- 
fora visione , perchè fra tutti i sensi niuno appren- 
de con più evidenza e più distinzionè il suo og- 
getto che la vista ; non ci può venir a fastidio per 
le due prime cagioni, ciò sono, perchè si trovi fal- 
so o minore quel bene che avanti in lei ci figura- 
vamo : anzi ei vi si trova tanto maggiore' del pre- 
ceduto concetto , quanto Iddio è più belio in se 
che ne’ ritratti di lui formati con fé ombre e. col 
fango delle immagini terrene in cui avanti della} 
sua chiara visione fu conosciuto, lntendesi ciò ‘in 
similitudine, benché troppo imperfetto 0 ineguale, 
se paragoneremo le stelle che prima fosser mira- 
le m una loro effigie descritta col carbone , alle 
medesime poi vedute nel propio aspetto. Nè altre- 
sì quel bene ci può divenire increscevole per la 
terza cagione, dico perchè sia misto con alcun 
male, essendo égli un bene eh’ è tutti i beni. Nè 
in fine per la quarta , cioè , perche a sufficienza 
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conosciuto pd imparato da noi per lungo vederlo > 
c’impedisca poi con la continuazione' del medesi- 
uro atto senza ninna utilità la cognizione che ci 
potremmo guadagnar d’ altri obbietti. Primiera- 
mente in Dio si contiene ogni vero : onde il dipar- 
tirci dalla sua visione per apprendere altrove qual- 
che verità , sarebbe come a fine di trovar rfuova 
luce lasciar il sole, e mendicarla da qualche oscu- 
ra materia che da lui percossa ne rifletta alcun te- 
nue raggio. Secondariamente Iddio è un tal vero, 
che quantunque imparato per chiara cognizione 
di cento migliaia d’ anni, tosto che si tralasciasse 
di vederlo, si disimparerebbe, perocché di questo 
originale niuna specie creata che rimanga nella 
memoria vale a dipigner la veritiera sembianza ; 
come ninna spezie terrena vale a dipigner la vera 
sembianza d’ un angelo, e ni un colore la vera lu- . 
ce. E questo mi rende credibile che nè Moisè, nè 
s. Paolo, nè altri in vita vedesse Dior; perocché 
cessando essi poi di vederlo , e ricordandosi d’ a- 
verlo veduto, ma non ritenendone se non un o li- 
bratile simulacro, avrebbon sentito un precipizio 
ad assai più. inferior condizióne, che se Costantino 
da imperador del mondo fosse divenuto ragazzo di 
cucina o {U stalla. Il qual precipizio non è da cre- 
dere che Iddio volesse far patire ad amici suoi 
tanto cari. * ‘ ‘ 

Parrà forse a talun che dopo un lunghissimo ed 
uniforme possesso di quella divina visione , perda 
ella almeno il fior della novità, eh’ è quasi il sale,- 
il lievito d’ogni diletto : sicché qualunque massi- 
mo bene o sia di robustezza], o sia di potenza , o 
sia d’ onore , quando è abituato , benché non di- 
venga noioso, diviene insipido ; laddove nel primo 
acquisto rallegra tanto, che se tale allegrezza du- 
rasse, faria l’ uomo beato in terra. Onde fu pen- 
siero d’ un dottissimò santo , che però Iddio cre- 
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asse Adamo faori del paradiso terrestrè , affinchè 
di poi essendovi introdotto, provasse il piacer del- 
la migliorata condizione. 

Quest’argomento procede con due piè storti. 
Il primo è, che ad ogni bene sia necessaria la no- 
vità per renderlo assai dilettoso. Ove ciò fosse, Id- 
dio non avrebbe gustato mai sommo diletto, per- 
chè niun bene gli fu mai nuovo. La novità è com- 
pimento del diletto ne’ beni minuti di questo 
mondo, i quali acquistano alcuna mostra di gran- 
dezza col paragone dello stato inferior precedente. 
Laddove i beni per sè grandi sempre recano la 
stessa giqcondità, perdi’ ella è intrinsica in loro , 
. e non accattata dalla comparazfone della fortuna 
peggiore. Ma di tali beni per sè grandi non ci ha 
esempio nel piccolo della terra ; onde questa dot- 
trina qua giù non si può intendere per esperienza, 
beficlv ella sia certissima per ragione. 

Il secondo piè storfo di questo zoppicante ar- 
gomento, è il presupporre che i Beati per la diu- 
turna Vision- di Dio perdano il piacer della novità 
che .in principio gustarono. Per discoprire la fal- 
sità celata in questa presupposizione, fa mestiero 
d’ un discorso alquanto sottile, la cui sottigliezza 

f iero non troverassi poi lragile come in un fil di 
ino; ma forte come in una punta di spada. È da 
considerare, che ’l piacer della novità nfe’beni sur- 
ge in noi dal vivo conoscimento de’ due termini 
opposti ; cioè del’te'rmine in cui eravamo innanzi 
di possedere il bene, e di quello in cui siamo dopo 
I’ acquisto ; onde in comparare i’ uno con 1* altro , 
T animo gioisce del conseguito vantaggio ; il qual 
conoscimento si. va poi attenuando rimanendoci a 
poco a pòco solo una ricordanza molto svanita del 
primo estremo : come vedesi in cbloro che saliti 
da bassa ad eccelsa fortuna non paiono aver me- 
moria del vecchio stato. Ma i veiUtori di Dio mi- 
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Taao sempre in lui cosi vivamente gli altri obbiet- 
ti si passati , si venturi , che niun occhio tanto 
chiari gli scorge quando gli si mira presenti. Sic- 
ché dopo mille secoli avranno cosi bene in mente 
la povertà , e la miseria da cui furono esaltati a 
quel colmo di beatitudine, come P avevano il pri- 
mo attimo che vi salirò. Onde sempre egualmente 
godranno di quell’ altissima traslazione. ' ^ 

In fine , chiunque ha limpido intendimento si 
accorgerà che la dilettazione perfetta non può 
aversi dt un bene che la dà ottusa se non è nuovoj. 
perciocché non può recar perfetta dilettazione un 
obbietto chejuon.appaga , anzi muove A volontà 
di mutarlo e di variare.- Onde la felicità a cui ogni 
animo naturalmente aspira , come materia della 
perfetta dilettazione, couvien che sia immutabile. 
Ma noi avvezzi a cercar la felicità* dov’ ella non si 
trova, e però a rimaner sempre vogliosi di muta- 
mento, abbiamo sì corrotto il giudicio , che men- 
tre ci sentiamo ogn’ ora l’ innato appetito d’ un 
bene che non si muti , a gran fatica ci figuriamo 
per appetibile qual si sia bene che non si muti. 
E di ciò basti quanto insino a qui ne abbiam ra-. 
gionato. * , 

Pertanto con la vivac^ speranza e col soave 
pensamento di quel gaudio incomparabile potre- 
mo, usandovi industria, addolcire la nostra medi- 
tazione sì fattamente, che non solo ella non ci an- 
noi, ma che una stilla di essa vaglia per confortai^ 
ci la mente fra l’amaritudine di tutte le noie urna, 
ne. Non voglio però tralasciare, eh’ essendo molli, 
nomini mal capaci di tanto profondi discorsi , e 
mal atti a sublimarsi tanto dalla materia ; anzi es- 
sendo tutti universalmente, qual più qual meno 
assai dommati dalla fantasia , gioverà nella con- 
templazione della celeste beatitudine appresentar- 
si al pensiero non come obbietto principale , ma 
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rjuasi frange e cornici , que’ beni altresì , i quali , 
come che abbian peso di nulla in . rispetto della 
vision divina, contuttociò ed essi ancora son veri, 
e come appartenenti al senso, rendonsi intendevo!! 
é gradevoli all’immaginativa. Però di lor fa lunga 
menzione s. Giovanni laddove nella Apocalissi 
descrive l’eterna Gerusalem: e ampiamente ne 
ragiona il dottissimo e devotissimo Cardinal Bel- 
larmino nella preziosa operetta della Felicità dei 
Santi. Tornerà dunque in acconcio il figurarci * 
Beati vestiti di candida è purpurea luce, con àu- 
rea chioma coronata di stelle , con volti superiori 
in bellezza a quanto ammirano eli occhi interra ed 
in cielo; qr assisi in tròni di gloria sostener nell^ 
destra scettri di diamante, insegne .di eternai prin- 
cipato; or agili più che venti formar sacre e miste- 
riose danze in larghissima piazza lastricata d’ oro, 
intarsiata di gioie incognito aUTndie ed all’Eritreo, 
e commesse con lavoro si fino che l’òpere di Tizia- 
no sarebbono rimpetto adesso fregi disgabelli; 
ove appaiono istoriate l’ópere maravigliose di Dio 
sì nella creazione e nel governo del mondo, sì nel- 
la redenzione dell’ uomo ; i benefica della sua mi- 
sericordia , i gastighi della sua giustizia , gli uni e 
gli altri egualmente colà giocondi a mirarsi ; le 
azioni eroiche de’ Santi, le innumerabili mondane 
vicende contenute nel giro di tutti i secoli, i se*- 
greti della natura ignoti all’ umana speculazione , 
le vie della grazia inaccessibili anche all’ angelico 
intendimento^ Quivi d’ intorno prati e giardini 
con tutta la varietà de’ più vaghi colori , é de’ più 
leggiadri sparti menti che siano contenuti nell’ og- 
getto deli’ occhio ; e con tutte le fragranze piùi 
amabili all’ odorato. Ove gli occhi per ogni banda 
rimbombano di melodie, nelle quali i poeti degli 
inni, i maestri deli’ arie, i musici del suòno e del 
canto sono i Serafini: irrigali da fontane d’ argon* 
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to a veder*, di nettare a bere : carichi di potila im- 
pastate <f ambrosia, non per sovvenire alla sete e 
alla fame, che sono esuli da quel beatissimo re* 
gno; ma per dare un puro ed ine fifa bil diletto al 
senso dèi gusto. Anche il tatto gioir colà con in- 
tenso, ma purissimo godimento della sua perfetta 
ed immutami temperatura ; senza quella sorte di 
piacere che in questo albergo di miseria è compo- 
sto dello stesso dolore , in quanto ci confortiàmo 
pel sentirne la medicina. Tutte queste delizie po- 
tremo senza inganno proporci alla fantasia , come 
tali che sono per verità in quella avventurosa pa- 
tria , ma in .modo più superiore a quanto ora ne 
divisiamo ; che non è superiore il convito nuziale 
d’ un re a dò che pòssa immaginarne un montano 
bifolco, il qual non abbia mai assaggiato nè liquor 
di vite nè pan di-frumento. 

Or, secondo che 1’ uomo scntesi più inclinato 
ad oggetti confortativi d’ uno o d’ altro senso, così 
dovrà col pensiero di essi più specialmente condir 
la meditazione del paradiso, perch’ ella gli $i ren- 
da più agevole e più soave. Ma', ponga cura di te- 
nersi njaggiormenle ne’ tre sensi più nobili, dico 
nella vista, nell’ udito, nell’odorato ; la dHettazion 
de’ quali, per avviso d’ Aristotile, com’ è mista di I 
razionale, cosi non c comune alle bestie, e non è 
materia d’intemperanza, non in quanto essi talóra 
Servono agli altri due più materiali e brutali. Per 
esempio, in quanto la vista reca piacere, non per 
mirar qualunque bellezza qual, è in un fiorito giar- 
dino o in un ciejo stellato, ma bellezza concupisd- 
bile e incitativa der tatto : in quanto l’ udito' ap- 
porta dilettazione, non per ascoltar qualunque ben 
misurata e canora armonici, qual è negli uffici di- 
vini maestrevolmente cantati, ma per ascoltar vo- 
ce lasdva che commuove gli appetiti del lattò : in 
quanto l' odorato conforta con jgli aliti, non di soa- 

* # . • v 
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ve fragranza qual ti prova nell* acque nanfe e nei 
iìor degli aranci; ma di gustevoi vivanda, secondo 
la qual maniera il godimento di qne’tresensi è an- 
cora ne’ bruti. Ma se i tre sensi prenominati si ri- 
tengono nell oggetto gradito loro per natura , e 
non divengono ministri de* due più rusticani fra- 
telli ; il piacer loro può ben essere disordinato o 
pèr lusso, spendendosi in ciò più del convenevole} 

0 per tempo, distraendod la vaghezza di esso dal- 

1 altre debite operazioni ; ma non per intemperan- 
aa com’ è il piacere de’ due sentimenti più bassi : 
che per esser troppo attrattivo al fango, e distrat- 
tivo dal cielo, è a noi lecito tanto , e non più , 
quanto vale a discreto rimedio delle nostre cor- 
porali indigenze. Or dovendo queste indigenze 
cessare in cielo ove non esurient , neque sitient ; 
et non percutiet eos aestus et sol; non è ben fatto 
il pensar troppo fissamente a quelle soddisfazioni 
che darannosi la su ai prenominati due sensi, co- 
me vi pensano’i Saracini, che ad essi fanno tribu- 
tario il brutale lor paradiso. Anzi dobbiamo, per 
quanto è in noi, distaccar l’ animo da qnesta cte- 
ta con. l’ esca di più generosi piaceri. In conclusio- 
ne : niuno è che non intenda esser più bello il ciel 
che la terra. E benché gli occhi nostri veggano so- 
lo i nodi é la parte rozza di quel prezioso tappeto, 
il cui fondo lavorato di ricami sopraccelesti varrà 
di strato al piè de’ santi ; nondimeno quella stes- 
sa parte rozza e nodosa empie di consolazione òdi 
maraviglia i guardi e i .discorsi d’ ogni mortale, di 
ógni sapiente , d’ ogni monarca. Adunque sq noi 
con vivace ed assidua contemplazione ci faremo 
abitatori di quel paese, pregustandolo con h spe- 
ranza, e precorrendovi col pensiero, sicché possia- 
mo dir con l’Apostolo: Nostra cpnversatia in 
coelis est; non solo non ci stancheremo di spa- 
ziarci con 4’ animo in cosi delizioso albergo ,• ma 
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con Pietro diremo : Bonum est nos hit esse: e ci 
parrà grave il discendere dallo spellacelo del Ta- 
borre alla bassezza degli obbietti inferiori. Certo 
è, che siccome per nott andar all’ inferno dopo la 
morte convieu andarvi spesso in vita, al contrario, 
per andar al paradiso dopo la morte convien an- 
darvi spesso in vita. * 

• * '• • . 

CAPO TERZO. 

Quattro errori deir uòmo, che tolgono la prontezza 
e la giocondità della meditazione. 

i . . ■ • 

.Sentonsi le persone talvolta svogliate , anzi 
abborrcnli del meditare ; nè sanno perchè ; onde 
ignari della cagione, ,sono ignari parimente del ri- 
medio. Se costoro faranno inquisì zion dilìgente 
nell’ interno loro , tròveyannoyi alcun di quattro 
impedimenti, 1 quali tutti hanno un male che age- 
vola un*bene. Tutti - vi albergano per nòstra colpa, 
onde tutti se ne partono a nostra voglia. 

11 primo è Io star 1’ uomo in tal disposizione, 
che ’I pensare ai cielo piuttosto il conduca ad un 
tribunal di rimprovero e di minacce , che ad un 
teatro di speranza e di gaudi. Pare ajl’ animo di 
veder sè, benché con ottusi sguardi, o contamina- 
to di qualche prava affezione , o acceso di qual- 
che occulto rancore, o allacciato di qualche illeci- 
to interesse ; e prevede che nel chiaro lume del- 
la meditazione si scopriranno alla .cosciènza que- 
ste sue oscure magagne , èd ella gli dinunzierà , 
ché nulla di maculato può entrar nella patria dei 
santi. Oncf egli consapevole del suo stato, va fug- 
gendo di comparir davanti a chi ne lo sgridi ; co- 
me il fanciullo e ’l servo, che abbia commesso al- 
cun mancamento, fugge la presenza dei maestro c 
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del padrone. In questo caso, secondo la regola co* 
mune, la medicina si pigli dal contrario del male. 
Esaminiamo con attenzione ciò che schifavamo 4} 
ritrovare ; riproviamo col pentimento ciò 'che ab* 
bracciammo con l’ assenso ; esponiamo al confes- 
sore il fallo che volevamo celar a noi stessi ; emen- 
diamo -con atti buoni opposti F opera rea.' 
v 11 secondo nostro diletto che ci fà discaro il sa- 
por della meditazione è simile a quello che ci la- 
va il buon gusto de’ cibi sani ; dico F aver noi in- 
gombrato lo stomacose però corrotto il. palalo con 
esche nocive. Se continuamente ragioneremo di 
mondo, di roba, d’onori, di pompe, d’artifici per 
avanzare in corte; se leggeremo libri che di ciò 
profcssan dottrina, come se in questo fosse costi- 
tuito il fine dell’ uomo , e se questo fosse il cam- 
po della prudenza , F agone della virtù, il Campi- 
doglio della gloria c della felicità, ritornerà la fan- 
tasia ne’suoi antichi vaneggiamenti ;• esporrà su la 
ragione occhiali di tal figura, che le tolgano la vi- 
sta fuor •che degli obbietti grossi e propinqui. 
Quel detto del Salvatore: Beati mando corde , 
quoniam ipsi Deum videbunl ; non s’ intende solo 
della perfetta visione che Iddio ci prepara di sè 
nel cielo, e eh’ è promessa a tutti gli uomini ma- 
sti, ma insieme di quella visione di Dio imperfet- 
ta che per la meditazione se ne ha ih terra; e di cui 
parlò egli dicendo : Philippe, .qui videi me, videi 
et Pairem meum. A questa visione adunque fe di 
mestieri una special mondizia di c.uore si -da ogni 
bruttura di cattiva afibiioùe, sì da ogni nebbia di 
falsa estimazione. E come la pupilla dell’ occhio 

r :r ben discerner le cose più sublimi e più sotti* 
convien ebe non se viziata da veruna rea -qua- 
lità, nè appannata dà veruno umor grosso ; anzi 
se ha fatta lunga dimora in tenebre , patisce in 
mirare il più aggradevole de’ suoi obbietti, eh’ è la 
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luce, altresì V occhio interiore cV h pia bilicato', 
per affisarsi alle verità superne e spirituali , biso- 
gna che sia nettissimo e da ogni infezione d’appe- 
tito carnale, e da ogni nuvola d’ error mondano : 
e se per fung’ ora ha conversato fra le caligini di 
questo Egitto., anche il pih gioioso spettacolo di 
Patmo gli sarà di travaglio. 11 meditare è la più 
nobile, e la più fruttifera operazione di questa vi- 
ta*; un atto legittimo con fcui si prende la posses- 
sione del paradiso, sé non Innaturale e col piede, 
la civile e con l’ animo ; un esercizio il più eccel- 
so che possa far l’ intelletto chioso nel corpo; e, 
in breve, il sommo della felicità mortale, il pegno 
per l’ immortale : onde questo convien che sia il 
fine di tutte l’ altre nostre azioni fatte prima di 
giugnere al vero fine. Adunque parlisi frequente- 
mente di ciù che ci agevoli il meditare : leggasi 
ciò che c’impingui la mente per meditare; facciasi 
ciò che non debba esserci materia di confusione, 
di rimorso di noia nel meditare. 

Sento oppormisi, che le cure famiglia» e le ci* 
vili vietan aU’uemo questo perpetuo studio della 
meditazione ’, massimamente a chi non vive nel 
chiostro , ma nell’ aperto governando famiglia e 
trattando affari. A ciò risponde in materia poco 
dissimile S; Agostino, esaminando quell’ammae- 
stramento : Oportet semper orare : fa tu, die’ egli 1 , 
fotte le azioni convenévoli della vita per Dio , e 
come vuol Dio ; e sarà vero che tu stia in conti- 
nua orazione ; perocché in ogni momento chiede- 
rai ed impetrerai da esso nuovi beneficii. Ciò di 
pari s’ adatta al nostro argomento. Non lascia di 
meditare Dio , chi s’ applica alle operazioni este- 
riori per ubbidire alla sua legge, per adempiere i 
suoi consigli, per avanzar nella sua grazia ; sicco- 
me noti interrompe il pensiero che ha del caro 
tuo fanciullo la madre, Se per alcun tempo, o bre- 
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i Ve o lungo , si parte ria* ragionar con lai e da va- 
i gheggiarlui, per lare alcuna cosa di suo prò e disuo 
i grado. Quei che dirizzeranno tutte le loro faccenda 
i a questo fine , volgeranno tutti i passi della 1& 
i vita al paradiso ; e pertanto dimoreranno sempre 
Rapila meditazione del paradiso. La somma consi- 
ste in fissar questa verità nel cuore non solo per 
saperla, ma per seguirla : Che Iddio è'1’ unica me- 
ta dì tutto il nostro cammino ; e che però, quan- 
to è nel mondo, si dee consideràr come via : onde 
© erta o piana, o sassosa o fiorita, o tortuosa o di- 
ritta, soltanto merità d’ esser calcata, quanto è ac- 
concia per condurci a quel centro *che quantun- 
que indivisibile , empiee contiene4utta là sfere 
dell’ universo. ' . 

La tefrza cagione può essere la disusanza. Molte 
sono le cose che adoperate oltra la convenevole 
lor misura, producono effetto contrario alla lor 
natia instituzrone. Del vino insieme e dell’ ira fai 
detto, che ’l poco aguzzS , il troppo rende ottuso 
l’Ingegno. L’acqua stessa, che usata discreta- 
mente rinfresca il fegato , bevuta senza modera- 
zione, si converte in bile. Or una di si fatte cose 
è la quiete e il disvariamento. Ove si prenda con 
parcità, non può trovarsi il più giovevole ristora- 
tivo per. rinfrancar le forze , per mutare la stan- 
chezza in gagliardia, la noia in avidità ; ma se tra- 
passa in negligenza e in pigrizia, estingue il vigo- 
re, e distoglie la volontà dall* opera piu che «tjua- 
lunque continuata fatica. Abbiamo gii esempi di 
ciò nel corpo e nell’ animo. 11 troppo sonno infie- 
volisce le membra più che la rigorosa vigilia; co- 
me si scorge ponendo a fronte da un lato i mona- 
ci di lungo coro, e i soldati d’assidua guardia, chi; '' 
consumando il più della notte nell’ esercitar gli 
ani la lingua, gii altri gli occhi e l’ orecchie, non 
di meno si mantengono robusti t e d’ altro Iato i 
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morbidi e agiati signori, i.qua’li avendo per domi- 
cilio di mezza lor vita il letto, nell’altra mezza so- 
no tutti debolezza, tutti languore. Delle forze av- 
viene il contrario che de’danari ; chi più ne spen- 
de, purché non prodigamele, più ne arricchisce, 
chi n’ è più avaro, ne diventa più povero. La cac- 
cia, la palestra, la guerra dimostran la prima par- 
te; il lungo -uso del giacere, del sedere, dello stes- 
so andar senza Muoversi, ma solo con farsi muo- 
vere, rendon testimonianza della seconda. Il me- 
desimo si pare negli esercizi di ciascun’ arte o ma- 
nuale o intellettuale- Chi più vi lavora, più divien 
disposto e di corpo e d’ animo a lavorarvi per in- 
nanzi.- Peroc^è l’esercizio genera l’abito; del 
quale # chi ’I disse un’altra natura disse poco : la 
natura per lungo operare non si stanca, ma nè an- 
cora $’ invigorisce ; 1’ abito quanto più reitera gli 
atti, più cresce nella potenza : sicché senza fatica, 
ed eziandio senza attenzione fa eoa somma cele- 
rità effetti maravigliosi , eome ad altro proposito 
considerammo ne’ recitanti e ne’ viandanti. Adun- 
que niuna lassezza più toglie e la* facilità e ’l di- 
letto del meditare che ’l lungo non meditare. Già 
lu per noi mostrato, come il più aspro della fatica 
presente è il pensiero della futura ; sicché ogui 
spasmo sarebbe lieve se da chi ’l sostiene fosse 
conceduto per momentaneo: or sii certo che la 
noia, la qual tu provi nella meditazione , si atte- 
nuerà successivamente per modo , che in fine 
cambierassi in 'giocondità ; come avvide in qua- 
lunque esercizio , benché d’ oggetti per natura 
men dilettévoli ; e come fa veder l’esempio di tan- 
te persone spirituali. * , « 

• 11 quarto errore è I’ avvisarsi clic la buona me- 

ditazione sia posta in trovar concetti «nuovi e sot- 
tili nelle materie meditale , come se fosse intento 
di colui che medita far conclusioni d’ epigrammi. 
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E per verità non ci ha fallo che più disecchi far 
spirito: sì perchè rendei’ opera laboriosa, e' per- 
ciò molesta , sì perchè spesso non ci occorie ve- 
runa riguardevole speculazione: onde ci partiamo 
dal meditare sconsolati,* quasi ciò non sia esercizio 
da noi ; sì. perchè quando dobbiamo ritornarvi ce 
ne sgomenta e la considerazion del travaglio e la 
tema di gettar l’ opera indarno , e di sperimenta? 
nuovamente 1’ aridità della nastra vena, sì perchè 
ove ancora abbiam sorte di formarvi qualcne non 
più sentito pensiero, ciò nulla conferisce allo spi-* 
rito, più di quel che conferirebbe ad allevar le 
piante il rifiutar in quest’uso l’ acque domestiche, 
é porre studio in procacciarle da estranei e remo- • 
ti fonti : anzi nuoce corrompendo la meditazione 
in curiosità e la divozione in vanità. Pertanto sic- 
come un tenero padre iu pensare e ripensare a! 
figliuolo assente, non va in cerca di sottilità e di 
acumi, ma sempre avendo nell* animo lo stesso 
oggetto, e le stesse ragioni che ’l rendon bramoso 
di rivederlo, non si stracca mai di rivolgerselo per 
la memoria , e siccome l’ ambizioso che aspira a 
qualche sublime dignità, non rifina giorno e not- 
te di tenervi fissa la mente , senza specular fine 
arguzie e maravigliosi discorsi, così deesi fare nel- 
la meditazione del paradiso, tenendo sempre vol- 
to l’ animo alla felicità, alP eternità , e alla divi- 
nità di quel domicilio , che ci è promesso dopo 
brev’ anni di vita cristiauamente menata. E se o 
ne aumenteremo, o almeno ne nutriremo in noi la 
voglia, potremo allegrarci d’ aver meditato perfet- 
tamente. ' s V . ' ■ ’ ' ' - 

Non vieto io già , che ove per modo spontaneo, 
e senza speziai industria l’ingegno partorisce qual- 
chè divoto e gentil concetto, -non ralleviamo lam- 
bendolo e allattandolo con iterati pensieri; ciò che 
1 vedesi aver costumato i più fervidi santi ; le cui 


ag4 LIBRO TERZO. 

scritte meditazioni si trovar» piene di questa pia 
ed ingegnosa fecondità. Anzi, come ne’ terreni è 
segno di stare in buono aspetto del sole il produr- 
re metalli , e gemme di preziosa rarità , in cui ri- 
sponda una particolar simiglianza di quel lumino- 
so pianeta, così negli intelletti è argomento di sta- 
re in buon aspetto del sommo Sole il generare 
splendidi pensamenti ne’ quali rifulga con maggior 
eccellenza il divin suo lume. Ed essendo 1’ uomo 
inclinato ad amar i suoi parti, non solo del corpo, 
ma della mente, che sono più suoi perch’ egli più 
sa quel che opera quando il produce ; 1’ instinto 
della natura conspira con 1’ aura 'della grazia a far 
. che l’ animo si fermi a gustarne; gli approvi per 
convincenti; e sentasi dador commosso. Ma non 
però questo è necessario a meditar con frutto e 
con merito: altrimenti sarebbe troppo il disavvan- 
taggio de’gròssolani e degl’idioti, acuì nondimeno 
è aperto il cielo egualmente che a’ letterati; co- 
me disse a quel suo compagno s. Bonaventura , 
niente riputandosi in ciò superiore a una vólgar 
vecchierella. Onde non vi dee 1’ uomo logorare gli 
spiriti ; ma piuttosto trar profitto d’ umiltà nell’e- 
sperienza del suo basso e stupido ingegno ; nè la- 
gnarsi che la sua meditazione sia sterile ; anzi in- 
tender eh’ allora essa è madre felice , quando par- 
torisce nell’animo non bei concetti, ma buoni 
affetti. 

In fine , ci vaglia di stimolo e di conforto per 
meditare assiduamente, il ricordarci , che ’l para- 
diso è un tesoro, e un regno alla cui compera e 
alla cui conquista non giovano nè. bisognano altri 
danari nè altre armi, che lo spendervi i nostri pen- 
sieri, il tendervi i nostri desideiii. 
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, Dell’ utilità che dal sacramento della penitenza 
i si può cavare. , 

Il nostro Salvatore con la Sua passione non 
soìo impetrò i soccorsi della grazia celestiale per 
avvalorar la nostra debilità, e per sollevare la no- 
stra viltà ad opere meritorie della divina visione , 
ma sopra la misura in cui ella è dovuta a siffatti 
meriti, fe’ sì che ’l valore infinito de’ suoi ,ce ne 
accrescesse 1’ acquisto. E corroborò la vita spiri- 
tuale delle anime nostre non con quell’ albero, di 
cui perdette e per se e per noi l’ uso l’ universa! 
progenitore degli uomini, ma con certe quint’ es- 
senze estratte dall’ albero della sua croce, che si 
chiamano Sacramenti ; i quali infondono' assai mi- * 
giiore e più felice immortalità che non poteva iì 
sugo di quella pianta. Son questi sacramenti di 
sette spezie distinte sì nella materia, sì nella for- " 
ma, sì nel prossimo loro fine. Ma cinque di essi 
non furono instituiti ad uso frequente ; anzi tre 
non hanno valore più d’ una volta; questi sono il 
battesimo, la Confermazione e l’ Ordine. Due al- 
tri possono iterarsi, ma solo in rade e particolari 
circostanze, come il Matrimonio e l’ultima Unzio- 
ne. Pertanto due ne rimangono, la cui spessezza è 
lecita ed opportuna ad ogni condizion di cristiani 
che vogliano disporvisi acconciamente; dico la 
Penitenza e l’ Eucaristia. L’ uno è medicina, 1’ al- 
tro è cibo : ambedue di maravigliosa virtù , quello 
a raccendere , questo a confortare il vital calore 
della carità chi’ è la vita de* figliuoli di Dio. Gon- . 
viene però al nostro proponimento il far intende- • 
te futilità d’ amendue, e ’l dare alcune regole per 
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usarli nella maniera più profittevole. E ancorché 
il sacramento della Penitenza, in quanto rende la 
grazia a chi l’ ha perduta, non sia materia di que- 
sto luogo, dove trattiamo d’avvalorare Panime vi- 
ve, non di’risuscitare la morte, con tutto ciò per- 
chè il medesimo sacramento è anche buono a gua- 
rirci da certe lievi malattie che sol ci rendono 
roen disposti alle operazioni vitali dello spirito , e 
piu esposti a’ rischi mortali; è però acconcio te- 
ma de* presenti nostri discorsi. Della Penitenza 
dunque dimostreremo i giovamenti in questa ca- 
po ; é ragioneremo de’ modi per ben usarla nel 
susseguente. Appresso tratteremo dell’ Eucari- 
stia. 

E consiglio de’periti e discreti fisici , I quali non 
intendono a ostentazione , o a guadagno propio , 
ma solo ad altrui salute , che ’l soccorso di quei 
.rimedi, a cui più comunemente si dà il nome di 
medicine, sia rado e solo forzato , non curando i 
piccioli mali se non oon la salubre forma 1 del vi- 
vere, la quale aiuti P opera che vi fa la natura , 
medica sapientissima e diligentissima; e le cui ri- 
cette penetrano dove non giugne nè- pozione di 
Galeno , nè ferro di Japi. La ragione di questo 
consiglio è x perchè tutte le medicine hanno del 
violento, siccome quelle le quali convien eh’ ecce- 
dano in alcuna delle prime qualità ; e con la vee- 
menza ritraggono P infermo dall’ opnosito ecces- 
so in cui è constituito. Onde posta P incertitudi- 
ne di quest’arte, die non ha se non' un fosco bar- 
lume di conghietture, può temersi, che abbaglian- 
dosi nella conoscenza del vero male , si applichi 
quasi curativo ciò che in verità sìa nodvo. Ed ove 
pur questo non avvenga, tali mediane dovendosi 
- mandare dentro alle viscere nostre , e però non 
potendosi èlle applicare all’ unica parte offesa , 
sempre alterano e disturbano molte dell’alti’c par- 
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ti, le quali non patiscono di quell’ eccesso a-cui è 
contrario 1* eccesso loro. Ami le più volte toon 
operano con azione sì misurata , che riducano il 
corpo dalla propinquità dell’un reo estremo al sa- 
lubre stato di mezzo ; ma il sospingono ver 1’ al- 
tro vizioso estremo, Senza che, la lorte loro attivi- 
tà alla qual fa bisogno grand’ opera di calore , va 
sempre logorando quell’ umido ch’è il conservato- 
re del nostro esser virile e vitale. . ' 

Così procede il fatto nelle medicine del eorpo. 
Ma il contrario’ accade nella medicina dello spìrito, 
ordinata e composta dal Salvatore della nostra in- 
fermata natura. In tal medicina primieramente 
non può fallirsi con applicarla ad un male a cui 
ella non s’ adatti ; perocché essa. è una panacea , 
e una nrobatica peschiera «he guarisce tutti i ma- 
lori dell’ anima. Secondariamenteia buona com- 

} Cessione spirituale non è posta come la corpora- 
e in un mediocre stato di calore e di freddo , di 
umido e di secco , i quali se* trapassan quel se- 
gno, divengono malattie. Vero è , che anche, la 
virtù, ch’è la sanità dello spirito, coinsiste nel 
mezzo ; ma nel mezzo dell’ opera e dell’ affetto , 
non dell’ abituai qualità. Per esempio, la fortezza 
c’inclina ad opere che stanno in mezzo fra le pau? 
rose e l’ ardimentose ; ad affetti che stanno in 
mezzo fra ’l timore e l’ audacia ; ma quantò è 
maggiore l’àbitual qualità della fortezza, tanto 
i’ animo è più sano; cioè più virtuoso. Oltre a 
■.questo, la suddetta mediocrità convien solamente 
alle virtù inferiori , che son dinominate morali , e 
tendono in qualche bontà creata , la quale sicco- 
me, è ristretta fra i suoi termini e i suoi confini , 
«osi non rende laudabili le operazioni fatte in gra- 
zia di lei, e gli affetti conceputi in amor di lei, se 
non a determinata misura, e indeterminate circo- 
stanze. Ma le virtù teologali^ Fède, Speranza , e 
Palla vicino. Fase. qà. l4 
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Carità , sollevandoci ad un bene infinito t non c* 
prescrivono . mediocrità nell’ abbracciarlo: and 
quanto piùci congiugnamo ad esso, e eoa I’ ope- 
razione e con l’ affezione, tanto più siamo virtuo* 
si , e tanto più ci accostiamo alla perfetta sanità 
dello spirito. 

In terzo luogo l’atfività di questo medicamento 
non può, curando una parie , danneggiar 1’ altre, 
si perphe lo* spirito è indivisibile, e perciò o tutto 
sano o tutto infermo, si perchè essendo tal medi- 
camento universale di tutte le malattie spirituali, 
e non particolar 4’ una o d’altra, come per difet- 
to or della materia, or degli artefici son le mes- 
cine terrene, ovunque s’ applica è sempre giova- 
, tivo e non mai /HSeivo. 

In fine con la sua veemenza non logora le for* 
ve vitati, anzi le moltiplica e le avvalora. Perciò 
1’ uso di così fatto rhnedio quanto è più spesso, 
tanto è più ristorativo. 

- Piacemi qui di. portare una considerazione di s. 
Tommaso per dovamene al mio proposito. Cer- 
ca egli per qual maniera sia potuto avvenire che 
essendo Iddio un bene infinito, ci abbia nel mon- 
do alcun male, poiché se ci fosse un caldo infini- 
to , sarebbe impossibile ogni qualunque freddo , 
siccome quello che tosto rimarrebbe distrutto dai- 
l’ infinita forza del suo contrario. Risponde quel 
sommo dottore, che Iddio non pure è un bene in- 
finito , ma un bene onnipotente , il quale perciò 
ha non sol forza per distruggere il male, come ha 
il caldo per distruggere il freddo, ma un’altra for- 
za superiore per trarre il bene ancora dal male ; 
ond’ egli 'permette alcun male come semenza di 
maggior bene. Questa generai dottrina si verifica 
spezialmente nel nostro tema. Il peccato è il som- 
mo, anzi 1’ unico male che sia nell’ universo; im- 
perocché tutto il resto che par male a’ nostri aj>- 
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yieti ti e ai nostri ‘discorsi , in vèriti è buono o as- 
solutamente, ò con presupposizione del precedu- 
to peccato à fine o d’ emendarne la deformità con 
la cura, o di trarne bellezza con la giustizia :• on- 
cle il solo peccato è tale che per sé sconcia l’ or- 
dine dell’universo, togliendogli della perfezione e 
dell’ armonia che aveva davanti, Òr la Bontà on- 
nipotente ha sì adoperato che da questa mala ra- 
dice coltivata per man della penitenza germogli 
copioso frutto di bene, facendo non solamenté ri- 
fiorir nello spirito la grazia santificante , che sec- 
covyisi per malignità del peccato, ma fiorir lei pii» 
copiosa e piu splendida che avanti non era | con 
aumento or maggiore or minore , secondo la dis- 
posizione o maggiore o minore : onde il peccator 
pentito s’ accosta non solo a tergere, ma insieme 
ad imporporar lesue macchie coisanguè di Cristo 
nel sacramento. Sicché d’ ogni nostro fallo quiyi 
rimesso può dirsi quel che del primo. peccato can- 
ta la Chiesa; Ofelix culpa , quae tantum meruit 
luibere Jiedemptorem ! 

Due infusioni acerbe al gusto cannile fanno r£ 
tirar le labbra di molti da sì propizia medicina : il 
travaglio d’esaminar diligentemente in lor cuore la 
preterita vita, e la vergogna di svelare ad un no- 
nio le loro interne brutture; e quindi gli eretici 
hanno osato di nominar questo bagno sacramen- 
tai di salute, strazio delle conscienze. Ingratissima 
ed ingiustissima querela ! • 

Quanto è all’ esaminaziòne, fq dato il consiglio 
d’ usarla .eziandio da que’ gentili , che o increduli 
o trascurati dello stato nostro immortale, non in- 
tendevano per essa ad altro che à menare con 
onestà e con quiete d’ animo questi pochi anni 
terreni. Onde quel poeta ,<: il quale annoverò sè 
stesso tra ’l sucido gregge d’ Epicuro, ammonisce 
noa di meno; 
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Concult miai libi quid viliornm unecveril ohm 

Tintura , out etiam eoniuetndo mala: nani qua 

Titgleciit uremia fili* innaecilur agri»,' 

E Galeno , che giustamente proverbiato da Aver- 
le d’intelletto nulla sollevato dalla materia, bob 
.conobbe anima distìnta dal corpo, riferisce a lun- 
go e partitamente la cura ch’ei si prendeva di leg- 
gere alcune regole morali ogni giorno due volte, 
anche ad alta voce a fine d’ imprimerle pii» viva- 
mente nel cuore ; e appresso conforta ciascuno, 
pltre all’ operosa inquisizion di $è stesso, ad una 
memorabile industria. Vuol che si cérchi da noi 
qualche amico saggio, fedele e lontano dalle con 
yersazioni dè’ ricchi e.de’ potenti , alle quali, dice 
égli, non sogliono accostarsi gli uomini veritieri; 
perocché chi spera beneOcii da quelle persone eoo 
cui spesso parla , convien che soglia parlare noe 
secondo la verità, ma secondo la volontà ; e che 
un tale amico si preghi , si scongiuri a notare io 
noi qualunque difetto , ed a liberamente avvertir- 
cene. Aggiugne , che se dopo alcun tempo- costui 
non ci riprenderà di nulla, quantunque affermi di 
non aver trovato in no i fallo meritevole di disci- 
plina, gli neghiam fede ; ed argomentiamo eh’ egli 
o non ha cura del nostro, bene , o ricusa il trava- 
glio d’ attender alle nostre azioni-, o è timoroso di 
avvisarci quel che potrebbe dispiacerci.: onde sa- 
rà buono che ci provvediamo di più atto ammoni- 
tore. Tanto necessaria conobbero una sottilissima 
e lincea discussione della loro coscienza que’ lo- 
schi filosofanti eziandio, i quali non temevano al- 
• tra pena del vizio, salvo quella che intrinsieamen- 
te è congiunta col vizio stesso in questo mondo. 
Ed a noi, che ci vegghiamo aperto dall’ un de’ lati 
un baratro d’ angosce eterne, dall 7 altro un regno 
di gioie eterne, sembrerà intollerabil fatica una 
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diligenza assai minore a cui ci obbliga il Signor 
nostro? Quanto benigno riputerebbono i vassalli 
quel principe, il qual promulgasse una legge uni- 
versale di remissione a qualsivoglia moltitudine y. 
ed enormità di mislatti a’ malfattori , . a’ malandri- 
ni, ad assassini di lunghissimo tempo , salvo ciò 
chte nelle loro supplicazioni fosse taciuto, essendo 
di tal natura per le* circostanze del fatto. e della 

E ersona che potesse venir loro in memoria con 
reve ora di pensiero: tanto che quantunque fos- 
sero colpevoli d’altre sceleraggini dimenticate, 
tutte s’ intendessero cancellate con debito solo di 
esporle poi quando loro per avventura tornassero 
nella mente ? In ogni altro fòro che in quello di 
Gesù Cristo, se non fu espresso ogni reato , op- 
ponsi a’ rescritti generali graziosi che sono orret- 
tizii e surrettizii ; non ammettendosi per iscusa 
1’ oblivione, quantunque verisimile per lunghezza 
di tempo, e quantunque vera ed insuperabile da 
un diuturno eSaminatnento ehe ’l reo abbia fatto 
della sua preterita vita. E noi ci terremo gravati 
dal Salvatore per averci egli impetrato col suo san- 
gue, che l’eterno Padre deponga in perpetuo ogni 
ricordanza di tutte l’ ingiurie da noi fattegli ; sol 
che noi ci pigliamo una breve fatica di ricordarle 
per una volta a noi stessi. 

Non meno ingiusta è 1* altra dogfienza contro 
all’ obbligazione di confessare le nostre colpe al 
sacerdote. Qual è quel signore terreno eosì cle- 
mente, che perdonando i misfatti, le fellonie , la 
ribellioni, usi tal carità che i memoriali de’grazia- 
ti veugano a notizia dyun solo, il quale sotto pe- 
na di sua disgrazia ed infamia, non possa rivelarti 
pel» vérun caso ; e che rivelandoti non trovi fede, 
sicché la sua testimonianza vaglia di nulla ? Che 
nè pure gli sia lecito d’ usar quella scienza in ve- 
runa opera, la qual popsa nuocere o spiacere al 
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malfattore? Più avanti , che tal ministro non sia 
una persona determinata , alja quale tal volta il 
reo sentirebbe gran pena di palesar le sue piaghe, 
ma qualsivoglia di molte ad arbitrio dello stesso 
colpevole? Eppure con tutte queste morbidezze 
Iddio è‘andato ammollendo a’ suoi nemici, a’ suoi 
ribelli qual si sia durezza della vergogna che loro 
convien divorare per essere non solo rimessi dal 
bando eterno, ma eletti a suoi figliuoli adottivi, e 
a eredi universali di. tutte le sue. ricchezze. E 

a della fatica , e quella vergogna sono prescritte 
al divino giudicio, non tanto in pena, quanto in 
salute nostra ; acciocché il pensiero di queste pre- 
vedute gravezze vaglia di freno contro alle teata- 
7,ioni ; in quella maniera che veggiamo aver l’ à- 
morevole madre natura rendati behs'r giocondi i 
cibi, perch’era inevitabile la necessità di mangiar- 
ne, ma spiacenti le medicine , affinchè l’ abboni- 
mento di prenderne ci fosse ritegno daU'entrarue 
in bisogno con operazioni disordinate contrarie al- 
la sanità e alla vita. Siccome a sommo prò ci riu- 
scirebbe l’ impossibilità di peccare , così è gran 
beneficio di Dio qualunque difficultà che può ri- 
traici dal peccare. Chi togliesse a’ Veleni Tamaro, 
sarebbe inimico degli uomini. 

Ma le precedute obbiezioni s'applicano alla 
Confessione considerata come rimedio necessario 
delle colpe mortifere ; là ove trattando noi qui se- 
condo che dianzi sponemmo, non d’ aiutare a sol- 
levarsi chi si trova caduto nel precipizio del rea- 
to infernale, ma di confortare a procedere con ro- 
busti passi nel sublime ca[te della divozione chi 
già vi si è dirittamente inviato, poco ci fa mestie- 
ro 1’ esortare altrui a-sofl’rir le due prenominate 
molestie nell’ uso .di questo fruttifero sacramento. 
()uanto è alla prima difficoltà ,• chi solo porta 
a quei fòro mancamenti veniali e non distruttivi 
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i della grazia giustificante, riman libero dalla neces- 
sità di laboriosa esaminazione, essendo arbitrario 
i al cristiano l’esporre ai confessore o tutti o parte, 
i o eziandio nulla di tal difetti : onde la precipua 
i suà diligenza dee porsi anzi nel pentimento del 
i mal preterito, e nel proponimento del ben futuro, 
i che iu una sollecita ansietà intorno al minuto ri- 
i cercaraento d’ogni caduta particolare. Quanto ap- 
partiene alla Seconda delle malagevolezze narrate, 
siffatti errori, per usar la simiglianza portata da s. 
Tommaso, non sono storpii o magagne che detur- 
i pino le fattezze interne dello spirilo : ma quasi 
i granelli di polvere, o spruzzi di loto preso nelle 
i strade terrose di questa vita ; de’ quarti è legger- 
! mente asperso il bel sembiante dell’ anima santi- 
ficata ; e che tanto o quanto l’ offuscano ; sicché 
possono da noi manifestarsi h ciascuno senza più 
rossor di quello che sentirebbe qualche onesto 
viandante in mostrarsi un tal poco imbrattato di 
, fango a fchì pel potesse tergere e ripulire. 

Dunque l’uso della Confessione per questo ge- 
nere di peccati è senza niuna gravézza nè di sol* 
lecitudine nè -di vergogna , ma bensì è d’ utilità 
immensa allo spirito per molti effetti. 11 pentimen- 
to de’ tenui errori commessi contra varie virtù , e 
la deliberazion d’ emendarsene per innanzi , cor- 
robora ed aumenta gli abiti di esse ; soddisfa- per 
la pena che perciò’ meritammo nel purgatorio ; ac- 
cresce il tesoro della grazia santificante rendendo- 
ci più amici di Dio e porgendoci diritto d’ esser 
più beati in eterno } non lascia appressarsi al cuor 
nostro le tentazioni in materie gravi , mentre di • 
• fendiamo quasi i ripari e i propugnacoli esteriori 
della rocca j rendendoci desti ed attenti contra 
ogui piccola suggestione dell’ appetito inferiore ; 
ma sopra tutti questi beni egli arreca, un altro po- 
. • co osservalo profitto. Per ogni lcggier peccato. uoii 
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pur la divina giustizi* può debitamente gasfigardh 
con misurata punizione , ma la divina misericor- 
dia può a buona equità .ritenersi dal .beneficiarci > 
con alcuni suoi doni meramente gratuiti e arbi- > 
trari, cioè nè meritati da noi, nè promessi da Dfo, 
ma compartiti or ad uno, or ad altro dalla sua li- 
beralità incomprensibile. Nè la remissibn del- pec- 
cato vale per obbligar Dio al concedimento -di • co- 
sì fatti doni, i quali per altro egli' ci tenea prepa- 
rati. Siccome quantunque un re perdoni a qualche 
reo una colpa, o gtave o leggiera, è ben tenuto di 
astenersi ver lui da qualunque pena , ina non già 
di versar in luì sì largamente ricchezze-, gradi e 
dignità , come avea proposto in cuor sup di fare 
s r egli vivea del tatto innocente. Or fra gli altri 
beneficii di Dio totalmente arbitrari è una tri for- 
• za d’ aiuti negli assalti pericolosi del demonio*, la 
qual ci rende non pur sufficienti a resistere in 
qualunque modo , il ch,e mai non manca partico- 
larmente a chi è in istato di grazia, ma disposti a 
resistere con soprabbondanza di vigore, e con leg- 
giera fatica. ‘Clii ha, da Dio sì potenti aiuti , quasi 
sempre rimane invitto, e cava dalla tentazione su- 
perata, frutto di merito. Per contrario, chi ha sol 
quanto basta, o poco più ultra, spesse volte cede, 
essendo radi quei combattenti, ebe travaglino col 
sonano de’ loro sforzi ; e che soffiano 1’ estremo a 
sè possibile della fatica prima che arrendersi : che 
se ci avesse tali soldati per formare uno quantun- 
que mediocre esercitoyse ne putrebbono attende- 
re le vittorie di Cesare e d’ Alessandro. Ma quelli 
vincono più sovente che vincono più facilmente. 
Or questa facilità, da cui può dipendere la con- • 
servazion della grazia giustificante, e però la no- 
stra salvezza eterna, ci si nega assai volte da Dio 
per cagion di qualche peccalo ancor lieve. Ma se 
di tal. peccato noi ci accusiamo a chi tieu sua ve- 
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ire ne! fòro del sacramento, 9 prendiamo quel tra- 
vaglio e quella mortificazione non per necessità 
Impostaci dalla sua legge e per timore delia sua 
fprmidabil disgrazia, dinunziata a* trasgressori co-, 
nìe si fa dei peccati gravi, ma quasi con una libe- 
ral penitenza per soddisfar maggiormente alla sua 
offesa bontà, e per disporci meglio a schifar quei 
mancamenti nel futura; Iddio gradisce tanto que- 
st’ umile e libero ossequio, che spesso pone indi- * 
menticanza del tutto que’ falli non ayendoli in ve- 
rno conto eziandio nella concession de’suoi bene- 
fica come appunto se ’i peccator pentito avesse- 
il pregio d’ una immaculata innocenza. 

Questi stftio I profitti' che possono risultarci 
dall’ uso frequente della sacramentai confessione. 

Ma siccome in qualunque poderoso alessifarraaco 
o sia de’ medici greci, o degli arabi , uno • de’ più 
efficaci componenti è quei che vi pone To- stesso 
infermo sì con la disposizione avanti d’ usarlo , sì' 
con la regola mentre l’ usa, così avVien di questo 
balsamo della vita spirituale. Il che ci darà mate- 
ria di formare il capo seguente. 

./ capo QUINTO.* 

Maniere utili per trarre dal sacramento 
della Penitenza un copioso frutto* '• 

Molte sono 1* industrie da renderci più fruì-* 
tiferò questo sacramento ; e fra l’ altre la pruden- 
te elezione del confessore. Essendo egli medjco 
dello spirito, dee, come si fa ne’ medici del cor- 
po, cercarsi Scienziato e fedele, che intenda il ve* 
ro nostro bene, e che intenda al vero nostro be- 
ne, e non a far sì die noi gli vogliamo bene: con- 
vien che sia stabile perchè abbia maggior perizia- 
fallavicino. Fase. gb. * 
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della nostra naturo, delle nostre consuel udini' del- 
le nostre infermità. Vuoisi non pure ubbidir ai 
suoi comandamenti \ ma seguire i suoi consigli , 
dovendosi maggior fede al suo dotto e sincero giu- 
dicio, che al nostro, o indotto, o almen passiona- 
to. Ma tralasciando il parlar più oltr'a e di ciò , e 
di molte profittevoli diligenze, piacemi di ridurre 
il discorsoa una che avanza di valor tutte l’ altre 
insieme. Q’uesta è. la disposizione interiore del pe- 
nitente. L’ infinita bontà congiunta ad infinita sa- 
pienza e ad infinita potenza, non solo ci ha dato 
un'ordigno per cavar dal ‘sommo de’ nostri mali , 
eh* è il peccato, F aumento del sommo nostro be- 
ne, eh’ è la grazia santificante, ma rendendo piu 
ammirabile e più giovevole quest’ invenzione , ha 
fatto sì che dalla maggior quantità ed iniquità di 
peccati passiamo trarre più abbondevol raccolta di 
grazia. È memorabile quel colloquio eh’ ebbe il 
Salvatore con Simeone suo ospite intorno alla 
Maddalena. S’ avvisava colui nel suo animo che a 
Gesù fosse ignota la rea condizion della donna 
quando ficcetta va da lei sì amorevoli ossequi ; e 
il Salvatore penetrando nel pensiero interno del- 
F uomo gli le’ questa interrogazione. Fu già un 
usuriere, al quale essendo obbligati due debitori , 
. F uno per somma di cento scudi , F altro di cin- 
quanta,' «gli ad amendue ne fé’ dono: qual di lo- 
ro pensi tu che più amasse quel benigno suo cre- 
ditore? Ed avendo affermato Simone, che più il 
primo ; Cristo approvata la risposta , la quale in- 
sieme valea d’una tacita risposta' alla tacita Oppo- 
sizione dell’ ospite, gli die a veder per effetto, es- 
ser più amato sè dalla Maddalena, che da lui, poi- 
ché ella aveva asperso d’ odoratissimo unguento 
il suo capo, lavati col pianto , e rasciugati coU la 
chioma i suoi piedi ; niuna delle quali opere avea 
fatte nel suo ricevimento F albergatore. E cou- 
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chiùse che alla donna si perdonavano peccati as- 
sai, perchè aveva amato assai : e che quegli a c hi 
men si perdona, meno ama. Ora in questo discor- 
so del Salvatore s’appresenfa una intrigatissima 
difficoltà. Perocché, se, com’egli dice, alla Mad- 
dalena furono perdonati molti peccati per aver 
ella molto amato^ adunque l’amor di lei fu cagio- 
ne, e non effetto del perdono; e però niente le si 
adatta la simiglianza del creditore il quale è più 
àmafo da Qolui che più gli doveva, perchè questo 
debitore nella rémissione ha ricévuto più benefi- 
zio. Il suddetto nodo ha eccitati i più valorosi in- 
telletti da cui siasi, spèso lo studio nell’ iuterpré- 
tazion delle lettere, a cercarne la seduzione ; ma 
chi l’ha tentata per un capo , chi per un altro; 
sicché in vece di sciórlo , par che l’ abbiano più 
rinforzato. Io tacendo, e venerando le specnlazio- 
xri di tanti reverendi scrittori, porrò in mezzo ciò 
che a me ha dettato il pensiero , per cavarne poi 
conseguenza acconcià al - nostro argomento. Tre 
. sono i.gastighi debiti al peccato mortale. 

11 primo è la privazion degli aiuti necessari a 
far qualunque ^)iò atto di penitenza. ' '• * 

Il secondo, la disgrazia divina che inchiude la 
pena eterna ; l’assoluzione del qual secondo gasti* 
go non ò dovuta al peccatore quantunque pentito ; * 
perocché quanto 1’ uomo faccia per rappacificarsi 
con Dio, contien due difetti : è opera dj persona 
indegna ed odiosa a lui come sua ribella ; ed è 
soddisfazione finita che ha sproporzione all’oltrag- 
gio d’ una maestà infinita : onde per 1’ uno e per 
l’altro titolo gli manca valor di meritare jl ben del 
perdono, e della filiazione divina», che al perdono 
è congiunta. Sicché dopo qualunque più cordial 
pentimento , è nuova misericordia , e non giusti- 
zia di Dio, il riporre i peccatori nella suà grazia. 

U terzo gastigo è, posta eziandio la pietosa re* 
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tnission del peccato e del supplicio eternale , la 
péna temporanea che dee patirsi nel purgatorio , 
se prima l’uomo non soddisfa pienamente con sue 
volontarie morti Coazioni in questo inondo. 

Fermata una tale indubitata, dottrina ; certo è , 
che alia Maddalena avanti eh’ ella amasse Dio, era 
stato rimesso il primo gastigo; cioè il debito di rima- 
ner priva d’aiuti per potersi pentire, e conseguente- 
mente per poter amare Dio innanzi da leioifeso : e 
quanti più erano i suoi peccati, di tanto maggior de- 
cito in ciò era stata assoluta, essendo più indegno di 
•grazia per poter pentirsi ed amare Dio, chi l’na in- 
giuriato più, che chìl’ha ingiuriato meno, Ora scor- 
gendo ella per virtù di tali aiuti, iquali in gran par- 
te consistono nell’ illuminar . l’ intelletto , il gran 
beneficio di questa prima remissione, prese quin-t 
di stimolo d’ amar Dio con tanto più intenso af- 
fetto, quanto gli si vide obbligata di maggior do- 
no ; tal che s’ accese di una fervida contrizione; e 
con essa impetrando la grazia del secondo reato , 
divenne figliuola adottiva di Dio , e iu per lei. 
cassata la pena eterna. Questa nuova e proziosis- 
• sima liberalità rintiammolla di nuovo amore verso 
la divina misericordia ; è 1’ amor iu sì vivo e sì 
poderoso, che valse a smorzare eziandio .qualun- 
que faviHa per lei .riserbata nel purgatorio dopo la 
seconda liberazione.’ Pertanto allora che ’l Signor 
nostro apportò la similitudine de’ due debitori as- 
sòluti dal creditore, de’ quali quégli più l’ ama a 
cui egli ha rimessa più somma, e quando pronun* 
zio universalmente, cui minui dimìltitur , mimi* 
dilìgiti volle applicar dò a Simone e alla Madda- 
lena, in quanto ella per l’ assoluzion del primo, e 
poi anche del secondo suo debito 4 -si conosceva 
obbligata a Dio di maggior beneficio, che Simone 
ed altri simili peccatori, scarichi per sua clemenza 
da minor soma di reati. Quando poi soggiunse, r«- 
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miaunturei peccata multa , quoniam dilexìt mul* 
ZiJm, ebbe rispetto non alla remissione del primo 
gastigo nel concedimento de’ soprannominati aiu- 
ti a pentirsi , la qual fu in tutto gratuita , e non 
rimunerativa d.’ alcuno amor antecedente, ma sì a 
quelle 'del secondo gastigo, cioè della colpa e del- 
la pena eternale, sì poseia del terzo j cioè della 
pena temporanea ; l’ uria e 1’ altra delle quali re- 
missioni la donna impetrò con l’ amore, o conce- 
pii to per grato affetto dèi reato rimessole, nella 
«ionazion de’celesti aiuti senza veruna buona dis- 
posizion preceduta in lei*, o‘ di poi accresciuto in 
considerando elta'il novello benefìcio, della perdo- 
nata colpa e dei perdonato inferno : al qual per- 
dono s’ era per qualche modo -disposta in virtù 
de’ prenominati ‘aiuti, ma non sì che ’1 concedi- 
mento non fosse nuova e liberai grazia di Cristo. 

Dalle cose antidette -si fa palese la verità di ciò 
che in principio affermai : aver l’ Artefice onnipo- 
tente trovata invenzione di far nascere dal mag- 
gior male maggior bene , cioè dal più copioso e 
spzzo letame di peccati, più largo e prezioso frut- 
to d’ amor divino. 

Ma benché le colpe rimesse vagliano , quasi le 
mal’ erbe bruciate dagl’industriosi coltivatori nei 
campi sterili, a fecondar l’ anima di questo buon 
frutto : non però egli è di sì syentnrata natura , 
che possa germogliar solo da tanto ztbbominevol 
semenza. In chi più arse la carità , che o in Mi- 
chele, principe degli angeli , o in Maria, reina dei 
cieli? e nuc nè quegli nè questa 1’ accesero nel fe- 
tente solfo d’ alcun lor preceduto peccato. Gran 
favore senza dubbio' è il perdono; e siccome assai 
manifesto, così potente a muovere aneor gl’intel- 
letti comunali. Ed in questo senso argomentò Cri- 
sto nel mentovato ragionamento. Ma più appeti- 
bile è quello dell’ innocenza ; altrimenti minor 
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beneficio avrebbe fa Ho il divin Figliuolo alla Ma- 
dre col preservarla da’ lacci , che a noi con di- 
sciorci.Nè sarebbe maggior pregio del medico, sic- 
come scrivono i principi di quell’ arte, il mantene- 
re intiera la sanità di coloro, i quali egli ha jn cu- 
ra , che avendoli lasciati ammalare , poscia il guar- 
irli. * # : ' ' • 

Comunque sia, ogni penitente può rimirare col 
pensiero un gran mucchio di cólpe , delle quali o 
altre volte fu. od allora è in puntò d’ essere sno- 
dato dalle trafitte mani del Salvatore : é non me- 
no può ridursi nella considerazione i duelli con 
Lucifero , da’ quali uSci salvo per opera' d’ un tal 

E a trino : onde ciascuno in appresentandosi al tri- 
urial della Penitenza, ha davanti agli òcchi due 
sorti di matèria accensibile in carità ; l’una di lau- 
ro per le vittorie ottenute col divino soccorso , 1’ 
altra di bitume, eh’ egli»pub trasformare in balsa- 
mo ; pe’ falli commessi dalla sua fragilità e rimes- 
si dalla diviha pietà. Pertanto a niuno manca 1’ e- 
sca per questo fuoco celestiale, purché il foci! del- 
la penitenza percuota fortemente la selce del no- 
stro cuore, e traggane le scintille. E quindi Ha pre- 
so il nome latino la contrizione , come osservò s. 
Tommaso, quasi stritolamento di cuore in minu- 
tissimi pezzolini per la forza d’*m amoroso cortlg- 
glio : laddove il vocabolo d ’ attrizione s’attribui- 
sco ad dn pèutimento imperfetto, derivata la me- 
tafora dalla rottura d’ un sasso meno gagliarda*, e 
in parti più grosse. ’ . 

È beuch’ io reputi, ed abbia insegnato , che al 
valor di Questo sagramento sìa di necessità qual- 
che atto d’ amore inverso Dio, non trovandosi già 
mai «ielle Scritture e ne’ Padri, che Iddio si rivol- 
ga ad amar come amico un tal suo inimico , se 
questi non ama lui, e se non cercala sua amicizia, 
la quale per Aristotile è diffinita un amor vicende- 
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Vole non ascosto , e parendo non convenire , che 
un principe voglia adottare per suo figliuolo chi , 
dopo averlo gravemente oltraggiato , non se ne 
pente se non come farebbe uno schiavo per timor 
della punizione, tuttavia ho per certo che al sud- 
detto valere del* sacramento non faccia mestiero 
una penitenza generata dall’ amor di Dio perfetto, 
e qual è d’ essenza alla contrizione ,• cioè sopra 
tutte te cose. Ma senza fallo se vi si mesce di fat- 
* to il nettareo sugo d'un tal amore, multiplica ine- 
stimabilmente il prò di quel salubre rimedio sa- 
cramentale ^facendo sì cn’ei non solo tolga ogni 
i cicatrice delle preterite piaghe , ma invigorisca ,e 
l abbellisca lo spirito assai oltre a quel eli’ egli era 
! Innanzi al peccato. £ per meglio dichiarare lame- 
i dicinal'virtù di questo amoroso pentimento, in ri- 
spetto alla quale è- nulla quanto si dice o de : giu- 
i lebbì gemmati o dell’oro potabile, due sono i pre- 
i cipui benefici!. 

11 primeve non solo.trasumanarci a stato divino, 
ma conslituirci in molto più eccellènte grado d’un 
tale stato che non- farebbe il sacramento senza 
trovarci preparati con quest’ ala serafica* ber sì* 
gran volo. Ad ogni amicizia fa mestiero similitudi- 
ne di natura: talché essendo l’uomo di natura in- . 
finitamente inferiore a Dio, non può essergli ami- 
co rimanendo semplice uomo. Volendo però Iddio 
innalzarlo alia sua amicizia , eonvien che l’ innal- 
zi alla sua natura. Onde quanto l’ uomo acquista 
dell’ amicizia divina , tanto acquista della natura 
divina. Questa eccelsa amistà è apprestata a chi . 
la vuole. Si volo esseamicus Dei, nane fio, dicea 
quel savio cortigiano appo s. Agostino ;-ed è appre- 
stata a ciascuno in quel grado in Cui egli la vuole. 
Chi dal suo canto più ama Dio, è più riamato da 
Dio, e si lega in piu stretta amicizia con Dio. Ora 
l’ agevolezza d’ amarlo non è tanta mai quanta al - 
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loia che T nomo si pente d’ averlo offeso, e gliene 
chiede venia nel sacramento; sì pèrche non mai 
tanto amiamo un bene, sia la sanità, sia la digni-v 
tà, sia la roba, siano i figliuòli, quanto allora che 
sentiamo d’ averlo perduto o in tutto o in parte ; 
sì perchè nel volerci pentire ci argomentiamo di 
fissarci rfel pensiero le ragioni -valevoli a generare 
il pentimento, fra le quaù valevolissima è la bon- 
tà ipfinita d’ un Dio da noi vilipeso : onde allora 
1’ animo più vivamente conoscendola, è più dispo- 
sto ad amarla ;£Ì perchè Iddio , il quale est adju - 
lor in opponunilalibus , allora . ci è più largo db 
sussidi celesti per far quell’ altissima operazione , 
quando in noi n’ è maggiore il bisogno e ’l profit- 
to: e. tanto il bisogno, quanto il profitto della 
mentovata operazione è grandissimo quando me- 
diante lei dobbiamo curarci e ristorarci con quel 
sopraumano* medicamento da lui lavorato nella 
fonderìa del Calvario. Anzi quindi nasce un altro 
effetto maraviglioso a nostro vantaggio; ed è, che 
Iddio ci divenga amico più di quanto noi con vo- 
lontà piena ed efficace volemmo esser amici suoi-; 
e perchè l’ amicizia per sua essenza è scambievo- 
le, come fu detto, ci fa egli allora suoi amici pia 
di quanto noi, secondo il nostro pieno volere, vo- 
lemmo essergli amici. Eccone la prova. Chi ama 
Dio sopra tutte le cose, ancor fuori del sacramen- 
to, acquista lui per amico secondo la sua testimo- 
nianza: Ego dilisentes me diligo. E chi più l’ama, 
‘più guadagna della sua amistà; onde quanto in 
noi è intensa la dilezione, tanto è l’ abito della ca- 
rità e dèlia grazia eh’ Iddio infonde all’ anima , e 
per cui divien amico del suo amadore. Ma chi lo 
ama nel sacramento, ottiene assai più di carità e 
di grazia che se ugualmente l'amasse fuori del sa- 
cramento ; perocché , siccome scrìvemmo avanti 
ed è certo per fede, Iddio compatte quivi l’ abito 
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delia grazhr, lion dentro a quella sola misura che 
il merito nostro o dégno o congruo . per se stesso 
conseguirebbe, ma ne sopraggiugne una gran- por-, 
zione avendo rispetto a’ meriti del suo iìgliuolo 
ciré ha ciò impetrato m croce dal padre. Adunque 
la grazia santificante, cioè a dir l’amicizia con Dio, 
che nella sacerdotale assoluzione pi è impressa, è 
maggiore che non è 1* atto amichevole verso Dio, 
per cui a riceverla ci preparammo: Onde , com’ io* 
affermai, Iddio quivi diviene più nostre amico,' e 
fa noi più suoi amici, di quanto, secondo la piena e 
perfetta volontà nostra, volemmo essergli quando 
gli chiedemmo il perdono. • • i 

. ' L.’ altro profitto d’ una gagliarda .contrizione è 
la persevererà nella virtù e il vigore contra i lu- # 
tari assaliiuenti. È regola a noi insegnata dal lu- 
ijn6 -della natura, -il fidarci o il disconfidarci <li non 
ricader per innanzi in qualche lubrico fallo, secon* 
do il vario .pentimento die ne sentiamo. Quando 
il pentimento è ottuso r languido , tenue , allora 
antivediamo che alla primiera spinta dell’ oggetto 
presente e veemente saremo in terra. Ma ove il 
proviamo acuto, robusto, grande che ci trafigge , 
ci stjrigne, ci occupa tutto il cuore, che ci fa ver-, 
gognar di noi stessi, phe ci riempie di cordoglio , 
appresentandòci come deforme e schifoso quel che 
ci ammaliò l’appetito, allora con fidanza predicia- 
mo che net futuro non più commetteremo un si- 
mile errore : e il più delle volte alla predizione ri- 
sponde il fjttto. Adunque se con l’opportunità che 
ci porge e il preparamento alla Confessione, e l’a- 
iuto spettale che Iddio allora ne presta $ concepi- 
remo un forte atto di penitenza, quale è quel del- 
la contrizione che ha la tempera daU’inftnita bon- 
tà sommamente amata, .ci vàrrà.di saldissimo scu- 
do nelle soprastanti battaglie. Ed èmateria ugual- 
rodile di stupore e di dolore, che l’ animo umano 
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per procacciar al suo corpo una fina lorica, la qoal 
ritenga i più impetuosi* colpi di stocco; una ben 
temperata corazza che non ceda alle palle degli 
archibusi ; reputi ben impiegato ogni studio ed 
ogni danaro : e che lo stesser animo per guernir sè 
stesso cqntra le saette dell’ inferno, potendo fab- 
bricar 1’ armi nella sua propria fucina , il trascuri. 
Maggiormente che queste armi lavorate nell’ in- 
trude, per cosi parlare, -del sacramento, acquistano 
una inlrangibil saldezza dal sangue aspersovi del 
. Redentore. Nel che vuol sapersi* che ciascun sa- 
cramento .fu instituito per compartir non solo in 
gehere la grazia santificante, ma una grazia di spe- 
ziai virtù a far .quelle opere per je quali siffatlo 
sacramento è ordinato : il- matrimonio alla pace 
maritale, e alla buona educazion de’ figliuoli ; cia- 
scun ordine , ali’ esercizio di quel ministerio che 
per taf ordipazione s’assegna : e lo stesso degli al- 
tri. Onde in pstri modo la .grazia che si comparte 
dal cielo a* ripentiti peccatori nella Sentenza del 
sacerdote, imprime loro una lena particolare per 
mantenersi in quel pentimento e in quel proposi- 
to con cui àllor si presentano davanti a Cristo. Se 
dunque 11 pentimento trafiggerà l’animo come 
lanciale noi pungerà come §pilietto; e. se il pro- 
posito per conseguente sarà scolpito in porfido, e 
non segnato in -cera , non pur diverremo più ric- 
chi di grazia, ma di grazia tale che ci fortifichi a 
perseverare in quegli atti , a cui ella darà quasi 
uno smalto adamantino che non lasci allentarli. 

Taluno farà suo pensiero ,>che noi l’ invitiamo 
ad una pozion d’assenzio, menlrè l’esortiamo ad 
un gran dolore ; poiché fi dolore è il piu abboni- 
to di lutti i mali, come il piacere è il più gradito 
di tutti i beni. Onde Aristotile sopra da noi alle- 
gato, laddove osserva che » niun si domanda, per- 
chè agii - il piacere, osserva altresì, che a niun si 



• QAP0 QUINTO. 3ì5 

domanda, perchè odii il dolore. Ma chi discorre co- 
si, poco intende. Alcuni dolori son misti d’ un tal 
diletto, che non pur 1’ animo di essi gode , ma 
eziandio a gran prezzo li compera. Narrando s. 
Agostino quanto gli era stato giocondo il compati- 
re nel quarto libro deli’ Eneida alla sfortunata Di- 
done, dice ; arnaftam lugere. E senza dubbio agli 
spiriti elevati porgono assai più caro pascolo le 
tragedie dolorose, che le commedie ridicolose: 
ond’essi con grand’ opera, con gran tempo, e con 
gran danaro si procacciano .la lugubre giocondità 
quantunque brevissima di quei* teatri. Secóndo 
che notò lo stesso Aristotile, la madre che ha per- 
duto il figliuolo, si consola nel piangerlo; ed bà , 
in dispetto chi s’argomenta di tr’arle altrove il 
pensiero perchè le dia tregua il cordoglio. Adun- 

a ue sappiasi che* in due ca^i è dolce all’ uomo 
contristarsi, amendue compresi nella nostra ma- 
teria. •/ . • 

L’ uno, il quale appartiene agli esempi comme- 
morati, è quando là mestizia in noi sorge non tan- 
to per cagión nostra, quanto d’altra persona*ama- 
ta da noi caramente.; siccome Ja madre ama il fi-* 
gliuolo , e siccome il veditore della tragedia po- 
ne amore alla virtù del personaggio calamitoso; a . 
siccome generalmente i’*amico ama i’ amico. La' 
ragion di questa regola è , che per ampre altrui 
con amor d’amicizia, il quale è simile a quello on- 
de noi amiamo noi, ci convien formar con esso lui 
una cèrta medesimezza volontaria , per la quale 
riceviamo quasi nostri i suoi beni e i suoi mali. 
Ed a voler questa medesimezza con altrui , biso- 
gna che siamo, invitati da qualche bontà, per noi 
concepula nella persona da noi distinta ; non po- 
tendo noi porre liberamente affezione, se non al 
buono. Quindi è , che quella doglia,, la qual noi 
prendiamo per amore altrui, sembra un amaro diti- 
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catamente confettato; poiché l’amore, essendo co- 
me un assaggiamento ed un principiato godimento 
del bilono, contiene in sé Urta dolcezza rtiaravigliosa: 
il che Aristotile fa veder con luligo discorso. E que- 
sta è uria delle ragioni onde il riguardatore della 
tragedia gioisce del suo stesso cordoglio, dilettan- 
dosi d’ amare la bontà di quella, persona tragica 
. deile crii miserie è pietoso. Ed assai più di lui la 
madre in mezzo al pianto si riconforta neil’amare 
e nel rimembrare Smorto figliuolo; i quali atti , 
secondo cbe quivi Aristotile ben ragiona, sono 
quasi tur fariosi présente, e un gustarne col senso 
interiore dpll’ anjmo ; onde a paragone di tal pia- 
. cere è leggiera, quella tristizia die 1’ nccompagua. 
Or questo diletto ghigne a grado inestimabile in 
chi sente up cocentissimo affanno d’ aver oltrag- 
giato il sommò Bene ; perocché un tal affando ha 
origine da un ardentissimo amore del somma Be- 
ne, E se tanto piace l’amare qualche bontà finita, 
le cui doti sonò scarse e contaminate d’assai difet- 
ti, qual gioia è 1’ amar tenerissimamente il tesoro 
infinito di tutti, i beni? Chi avesse provata la gio- 
condità che damano le loro continue lagrime pe- 
nitenziali alla Maddalena ed a Pietro, confessereb- 
be non trovarsi gaudio in terra che tanto parteci- 
pi della beatitudine celestiale. ; ' 

L’ altro caso nei quale piace il dolersi , è quan- 
do l’ uomo conosce che quella doglia ha virtù di 
medicamento e di riparamento allo stesso male 
che l’addolora. Di Ciò appena ci si appresentano 
esempi fuor di nostra materia ; se non in quanto 
porge letizia il sentir l’acerbità d’ alcuni rimedi 
corporali-, perché ne concepiamo - 'speranza di sa- 
lutifero effetto ; benché in verità quel tormento 
non è giovevole," nè ci reca piacer come benq , nè 
cagion di-bene", siccome pare, ma è steril segno 
di bene ; sicché l’ uomo più -volentieri torrebbe di 
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non provar siffatta angoscia , Ove non perciò do- 
vesse .scemare la distinta efficace virtù del medi- 
camento. Nel resto ben disse Euripide, che se ’l 
pianto valesse a riparo del mare, non ci avrebbe sì • 
alto prezzo che bastasse a pagar degnamente le la- 
grime. Or questo prezzo è sol dovuto alle pie la- 
grime di penitenza : e il dolersi forte del proprio 
suo male è solo appetibile al peccatore, perchè a 
lui solo il cordoglio vale per liberarlo dal male di 
cui si duole, cioè dall’ira e dalla disgrazia divina, 
dalla sconcezza della colpa, dal reato della pena : 
sì eh’ egli ha ragion di cogliere dal suo dploré 
quanto è più intenso, tanto più intensa allegrezza: 
ciò die negli altri dolori non può avvenire: e pe- 
rò onesti, come aumenti di male^ deono con ogni 
ptudio smorzarsi o mitigarsi, quello infiammarsi ,e 
inasprirsi. Acutamente in sua giovinezza scrisse 
Maffeo Barberini , clje regnò- poi col nome d’Ur- 
bano Ottavo ; ciocche ben s’ acconcia al nostro 
concetto: • 

• *j 

tuo levameli 

Dolori fìolorn'pte feri; Ubi q ne 

Quo dolsi magii, eit minut dotcndum (i). -• 

Quanto giubilerebbe di piangere chi sapesse che 
ogni sua lagrima si dovesse cambiare jn perla? Or 
altro che perle , fra gli spurgamenti delle cocce 
inarine , aspetta dalle sue lagrime il contrito 

peccatore, regno , cielo , beatitudine , possessò di 
un Dio.- - j 1 * ir 

Che se taluno in udir dottrine tanto remote dal 
senào materiale , Canto superiori all’intelligenza 
mondana, le sospettasse pomposi accrescimenti 4i 
pio declamatore *, cerchi di venirne alla prova , e 
di liquefar una volta il suo cuore in doglia per la • 

• (i) Ad urlem ltomam in obitu Altxnndri Card. Far* 
ititi, • 
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rimembranza de’ commessi peccati. Son certo ^ 
che dono tal esperienza eleggerebbe , eziandio se- 
condo la presente consolazione ’ di questo vita , 

[ » uttosto le lagrime perpetue d’ Eraclito , purché 
t e potesse versare per si degna cagione , che ’l ri- 
so perpetuo di Democrito. 

CAPO SESTO. 

• • 

Quanto prò rechi « Ih spirito V uso frequente e 
divoto della sacra Comunione : e maniera di 
trarne special giovamento > 

• . ■ ' 

. Nella vita corporale si distingue il tempo del* 
l’aumentazione da quel della semplice nutrizione. 
Ogni vivente è conceputo di statura picrìplissima 
affinchè non riceva dall’ efficiente se non un ato- 
' no , per dir così , del suo essere ; e cKe abbia il 
pregio di formar egli quasi tutto sè stesso ; il che 
alle cose inanimate non si concede. Poscia comin- 
ciando esso a morire in ciascun’ ora della sua vita, 
ha bisogno di rifarsi; che tonto vale quanto nuova- 
mente farsi ; procacciando per materia acconcia 
di questa novella fattura di s.è medesimo il cibo. 
Ma perchè insieme conviengli.rigenerar qtiello .di 
sè che ha perduto, e generar quello di sè che gli 
mancava, prende il cibo in tanto misura che basti 
• ad amendue qùesti uffici con l’opera di due facol- 
tà vitali, cioè della nutritiva per l’ uno, dell’ au- 
mentativa per 1’ altro. Quel della nutritiva , dura 
finché dura la ^ita ; ipa quel dell’ aumentativa fi- 
nisce in capo ad alcuni anni , quando già tutte le 
parti son giunte alla convene^ol grandezza : oltre 
atta quale o non si può stender la loro spezie , 
avendo ciascuna spezie i suoi confini ; sicché nè 
* la pulce può agguagliar di statura il passero , nè il 
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passero l’agnello, nè l’agnello il cammeflo ; o 
non si può stender quell’ individuo secondo la 
porzion del calore e dell’umido vitale che gli com- 
partì la natura nel concepirlo; onde se più cre- 
scesse, infievolirebbe ? non avendo guarnigione di 
spiriti sufficiente ad armare sì àmpia rocca. E di 

3 ai avviene che coloro i quali hanno il cuor gran- 
e in mole, 1’ ab^jan piccolo in coraggio* ° • 
Nella vita spirituale ogni cosa procede altrimen- 
ti. Essa non muore a parti: o tutta perisce o tut- 
ta rimane. 1 falli veniali non ne rodono verun pez- 
zuolo, benché dispongano all’intero corrompf- 
mento. Il peccato mortale chiamasi mortale , per- 
chè in un attimo le dà la morte. Pertanto ogni nu- 
trizione in lei è aumentazione, e tate aumenta- 
zióne nòn ha verun termine. Se’i viventi corporei 
troppo crescessero , o di venterebbono inabili alte 
operazioni , o la virtù vitate , imjata dell’indivi- 
duo , la qual mai non avanza , sarebbe poca per 
animar, tanto corpo ; o finalmente occupando egli- 
no troppo luogo, e abbisognando di troppo pasco- 
lo, verrebborro ad impedirsi T un 1’ altro. Ria 1’ o- 
perazioni della vita spirituale hanno tal natura 
che allora sono migliori quando il vivente è mag- 
giore ; poiché in ciò che non ha mole , idem est 
rnajus et melius, come insegna Sy Agostino. La vir- 
tù vitale di lei, che consiste negli abiti della Fede, 
della Speranza e della Carità, s’ accresce al cre- 
scere dei vivente. Nè il crescere dell’ un vivente ' 
■istrigpe il luogo o H vitto all’ altro ; perocché nè 
‘iempion luògo, nè. si pascono d’alimento che dato 
ili’ uno si tolga all’ altro. • 

A questa sopranna turai nutrizione ed aumenta- 
tone Iddio ha voluto assegnare il medesimo cibo 
n terra che varrà per cibo di mero diletto nel pa- • 
adiso ? cioè sè stesso. Gli altri sacramenti che 
lamio materia terrena, sono ordinati per altri fi- 
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ni ; benché lutti , come fecondi di grazia santifi- 
cante, aumentino la vita spirituale. E quantunque 
il sacramento della Cresima abbia particolare ana 
logia con 1’ aumentazione , siccome il Battesimo 
coir la generazione, nondimeno quell’aumentazio- 
ne .eh’ è opera della Cresima, si la una .volta e non 
più j accrescendo essa le forze deila vita battesi- 
male come accresconsi nel fan^utto in passar dal 
l’ infanzia alla puerizia :*onde ne «riduce alla per- 
fezione il vivente, nè di continuo vel promuove, 
La sola Eucaristìa, di cui è materia lo stesso Dio 
umana to, e clr’ò instituita in fonila di cibo e di Le 
vanda, ha per suo potissimo effetto nudrir la vita 
dello spirito. Anzi perchè non ogni bevanda nu 
• trisce , ma sol quella eh’ è sugo vitale come il vi 
no ; però quantunque 1’ Eucaristia .fosse constimi 
la sotto spezie del più volgar cibo, eh’ è il pane, 
non cosi tu posta sotto spezie della più volgar be 
vanda eh’ è 1* acqua, ma del vino ch’è il più con 

sueto delle bevande nutritive. * * 

Quanto sia sustanziosa questa mensa celesti^ 
le, può argomentarsi da due ragioni. La prima è 
,phe tutte le cose formate da Dio o coinè da ardii 
tetto della .natura, e come da artefice di lavori so 
pra natura , producono , con assai maggior eccel 
Jenza che.l’ altre, quegli effetti per cui esse coro 
per fine precipuo furono da lui destinate. Talché 
essendo fra sagramenti quel dell’ Altare 1’ unici 
destinato come a suo precipuo e continuo eflett 
all’ aumenta zion della grazia santificante cpnvie 
che assai più degli altri sagramenti ue eompai 

lisca . ■ • ' * ’ ' 

. . La seconda r la qual fu considerata dal sagr 
Concilio Tridentino, è, che negli altri sagrarne^ 
la grazia si partorisce per alcune cagioni materii 
li , inanimate , e non valide per sè ad un’ opei 
Unto sublime, se non quanto sono innalziate di 
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i~*la divina onnipotenza. Ma in questo sacramentò 
discende a largir la grazia lo stesso Iddio incarna- 
t to, eh'’ è il fonte d’ogni santità e d’ogni tesoro. 

,■ soprannaturale : sicché dee credersi che molto più 
ti copiosamente la diffonda : comé più preziosi doni • 
ì porterebbe un magnanimo e ricchissimo re se per- 
r sonaiinente' andasse, alla casa d’un suo amico a 

i fin di recargli un presente , che se gli mandasse 
r qualche limosina per mano de’ suoi minuti fa- 
» migli. 

r. Più olirai -gli altri sacramenti producono -la 
n grazia in un solo attimo nel quale tutta la virtù 

ii lor. si consuma. Non cosi l’ Eucaristia per creden- 
i 7-a di solenni teologi ; parendo troppo lontano dal 
i probabile, ‘che Gesù jCritto voglia dimorar oziosò 
i e sterile di beneficii nel seno d’un suo. amico per 

tu tto. quello spazio che durano quivi gli. accidenti 
; del pane e dei vino. Che se il sole quanto tempo 
j è «sopra una parte della terra f non cessa rfiai di 
piover quivi benigni influssi, generando fiori, p 
f frutti nella sua superficie, e metalli nel suo grem- 
! bo ; se il fuoco, per quanto a noi sta vicino, sem- 
pre ci dà nupvo calore ; eh? sarà posando nelle 
nostre viscere il Sol di giustizia che porta seco il 
i fuoco dello Spirito Santo? •’ , 

Opporrammi alcuno che ciò accade nelle cagto- 
i ni, le quali operano vincendo a poco a poco la re- 
sistenza della materia ; ma ove la materia niènte , 
resista per- qualità contrarie eh’ èli’ abbia, allor la 
• cagione produce tutto il suo effetto in u» punte** 

1 nè di poi l’accresce; come vedesi nell’ illumina- 
zione, la quale non è maggior nella stanza perchè 
la candela vi si fermi un’ ora, che fosse nel pri- 
miero momento. Sicché non si generandola gra-' 
zia santificante dall’Eucaristia contro a resistenza 
del .suggétto eh’ è l’ anima , e con discacciarne a 
parte a veruna qualità opposta; convien.phe si ge- 
• Pallavibino. Fase. 96. |5 • 
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neri tutta insieme, nè divenga- maggiore parte per 
lungo dimorar dell’ agente. 

Questo si rifiuta per due maniere. Primiera- 
mente gli esempi che portansi in mezzo , sono di 
cagióni operanti per necessità di natura, e con 
virtù limitata ; la qual essendosi tutta ridotta al- 
J’attò in un momento, di poi non cresce in fecon- 
dità; laddove nell’Eucaristia là grazia è procreata 
con libertà di beneficenza da un Dio, la cui pos- 
sanza effettiva è senza altri confini che della sua 
volontà regolata dalla sapienza. Ora è verisimi- 
gliante che la sapienza gli detti per più dicevoje 
il non fermarsi nel seno d’ un suo amico inutil- 
mente,- e senza ad ogn’ ora più arricchirlo e san- 
tificarlo. ’ 

Il secondo rifiuto dalla mentovata obbiezione 
ha luogo ammettendo eziandio la parità degli 
agenti necessari ed inanimati. Aneli’ essi accre- 
scono di continuo l’ operazione quando nel sog- 
getto se ne accresce la disposizione. Così veglia- 
mo che se 1’ aere nella camera da prima è denso 
per umidità o per fumo, e di poi divieti raro , al- 
lora vi si crea maggior lume dalla candela. Per- 
tanto almeno converrà dire, che se l’anima nostra 
con multiplicati e continuati atti di divozione si 
renderò successivamente megliodlisposta al rice- 
vimento della grazia , la carne del Salvatore ne 
. l’ anderà sùccessivamepte impinguando. 

A questa copia di grazia che si sparge in noi 
dal sagramento deÌl’Altare r va congiunta una pro- 
pizia schiera di beni, 

Il primo è la remission di ipolta pena dovataci 
in purgatorio, sì nel tormento sensibile e superio- 
re a tutti i martòri di questo mondo ; sì nel tor- 
mento intellettuale più insoffribile a cjuell’ anime 
raffinate di cognizione e infiammate d’ amore, di- 
co nell’indugio di veder Dio. Qual è quel princi- 
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pe cortese, che andando per amorevolezza In casa 
d’ un suo amico , ed essendovi accolto con rive- 
' rema ed affezione, non rimettesse a quelL’ amico 
alcun fio del qual egli fqsse tenuto o per leggieri 
i falli,- o per reato rimasogli *di misfatti già perdo- 
nati ? , 

Il secondo bene si è la gagliardia di resistere 
alle più dure tentazioni, e d’operare i più mala- - 
gevoli atti di virtù eccellente. È proprio del cibo 
I e del vino il ristorare e il corroborare ; ma il cibo 
ì e ’1 vino terreno ristorando consumano, e corro- 
> borando aggravano. Consumano, perocché mentre 
i il calor naturale dà opera a convertirli in nostra 
I sustanza, essi resistono alla propria lor corruzio- 
ne ; e però combattono contra la virtù nutritiva , . 

i alterando il nostro eorpo , é nel fervor di questa 
ì contesa asciugando qualche parte dèli’ umido ra- 
f dicale. Aggravano, perchè avanti di' corroborarci , 
i convien che siano attuati, come ragionan le scuo- 
| le, dal nostro medesimo vigor vitale ; nella qual 
s operazione si combatte, com’ è già detto : sicché 
I prima ci bisogna spendere alquanto delle nostre 
i forze in superar la contrarietà dell’ alimento, che 
t possiamo accrescerle con la preda , per dir così , 
dell’ espugnato alimento. Senza che , essendo egli 
I misto di molte parti disutili e inette a riparar la 
i nostra sustanza, èlle anche dopo la nutrizione ri- 
mangono a darci peso e molestia, finché coJ.Tati- 
i coso dispendio di molti spiriti vitali non le scac- - 
ciamo. Per converso, il cibo sacramentale nel nu- 
trir noi non corrompe noi , perchè non resiste nè 
Si corrompe egli ; anzi ci nutrisce convertendo non 
sé in noi, ma noi in sé , e deificandoci. Vuol ben 
essere attuato dal nostro spirito; ma quello spirito 
! che 1’ attua non si perde nè si logora ; anzi si fòr- 
tifica'e si moltiplica a "guisa del fuoco , che nu- 
trendosi d’ esca accensibile, non pur non vi fa iat- 


% 


Digitized by Google 


324. LIBRO terzo. 

tura d’ alcuna sua parte o virtù, ma seqnpre gli si 
aggiugne forza e grandezza. Nò in questo cibo è 
mistura d’ umor disutile e gravoso : tutto è buo- 
no, tutto è nutritivo, tutto è vitale, anzi è vita. 

Il terzo prò che, ne 'ridonda è 1’ allegrezza del 
cuore. L’ allegrezza par che abbia per sua princi- 
pale stanza i conviti. Però volendo significare il 
Savio, quanto allegro sia l’ animo d’ un innocen- 
te, e d’ un- giusto che non si sente accusato dalla 
coscienza, non avvisò di poterlo meglio dipignere 
che con questa simigtianza, Secura mens juge con- 
vivium. Ed altrove insegnandoci che 1’ allegrezza 
dei mondani è più dannosa che la tristizia ; pro- 
nunziò : Melius est ire ad domiim It/ctus , quam 
ad domum convivii ; prendendo per una stessa 
cosa la magion del convito e dell’ allegrezza. E 
per verità ne’ conviti studiasi di recar piacere a 
tutte le potenze conoscitrici. Alla vista col cando- 
re vagamente figurato de’ lini , cpn la preziosità 
leggiadramente disposta de’ vasi , con la varietà 
splendidamente adorna de’ messi; all’adito con 
-la soavità de’ 6uoni o de’ canti : all’ odorato con 
la fragranza de’ profumi; al gusto conia bontà 
de’ sapóri; al tatto col tenero e col caldo dé’ cibi, 
col freddo delle bevande, col tepore, e con la fre- 
schezza della stanza fecondò il bisogno della sta- 
gione ; alla fantasia ed all’ intelletto con la grazia 
e con la giocondità or de’ cantati versi , or degli 
sparsi ragionamenti. Ma quella breve mistura di 
tanti diletti suole spesso ricompensarsi con lun- 
go travaglio e pentiménto per la ripienézza che ne 
sente lo stomaco, e per la vacuità che de risalta 
alla |)orsa. Senza che, tutte le annoverate delizie 
non vagliono a render lieto un convitato sé gli 
duole un dente, un dito ; se gli è giunta .una tri- 
sta novella di qualche suo traffico pecuniale anda- 
to in sinistro, d’ un grado a cui egli aspirava, ot- 
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i tenuto dall’ emulo. Anzi in simigliatiti casi quel 
composto di tanti obbietti giocondi , non che il 
l rallegri, gli aggiugne noia: talché alle volte ame- 
. rebbe meglio di star solingo e digiuno in una dis- 
! adorna stanziuola , ed eziandio in una grotta. 
Troppo più valevole a farci lieti è il convivio ai • 
quale ne invita Iddio, se vi andiamo con la vesta 
nuziale. La letizia non alberga nelle potenze cor- 
poree, ma nella volontà, ove non giugne 1 ’ azione . 
l degli efficienti materiali se non obbiiqua , e però 
l alcune vòlte debilitata , e quasi stancata per un 
l lungo e tortuoso cammino ; onde talora tutti i su- 
I ghi della medicina, tutti ì tesori della ricchezza , 
i tutte le grazie della fortuna non vagliono a rac- 
l consolare un animo afflitto. Iddio solo «pera nel- 
i la volontà immediatamente quando gli piace quel 
i che gli piace. Or chi s’avviserà, eh’ essendo preci- 
I può intento de’ conviti il far gioire i convitati, id- 
l dio ne apparecchi uno con tanta spesa quanta è 
j spendervi la sua carne e ’l suo sangue , e non 
i voglia condirlo di questo dolce. 

I Sarà obbiezione di molti, eh’ essi non provano 
I la suddetta giocondità nell’ uso della Comunióne* 
j Ed io domando loro se vanno a questo convito 
| secondo che io dianzi richiesi , e che richiede il 
( Vangelo , con la vesta nuziale; se vi yanno' con 
1 lo stomaco ben purgato da’ tristi umori che cor- 
I rompouo il gusto e impediscono il nutrimento : 

1 se premettono l’ esercizio al cibo secondo la rego-, 
la de’ medici per -disporre all’ atto il calore che 
1 dee trarne sugo vitale ; e fuor di metafore , se il 
I prendono di buon grado a fin d’ impinguarsi spi- 
1 • ritualmente, o di mala voglia ; come sogliono in- 
1 ghiottirsi le pozioni medicinali , talvolta per me- 
j ro timor della malattia,' talvolta a fin di riceverne 
\ qualche altro profitto, ma non mai di nutricarsi. 

I Alcuni s’ accostano alla cena dell’altare per sot- 
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trarsi nella pasqua alle censure delta Chiesa ; al- 
tri per ubbidire ci per aggradire a’ loro maggiori ; 
altri per non esser notati come Indevoti nella pia 
comunanza in cui vivono ; altri per ostentazion di 
pietà ; altri sacrificando per obbligazione di pos- 
seduto* beneficio o di ricevuta limosina». *E benché 
molti di questi fini, ove siano secondarii non tol- 
gano il merito e ’l frutto della religiosa azione ; 
quando sono principali la sconciano e la snervano- 
st fattamente, come avviene quando un cibo d’ ot- 
tima qualità senza masticarlo si trangugia intero e 
di malo stomaco. Ma facciamo interrogazione a 
molti che per mero prò delle lor anime, e per^ vo- 
glia d’assaporare in questa vita il pane degli angio- 
li, usano laadivota frequenza della sagra comunio- 
ne; qual conforto, qual gioia*, qual pace e quiete 
interiore, néttare nec purpura venale, nec auro , 
essi ne ricevano ; e si troverà che molti di loro in- 
fermi di corpo, poveri di faoultà, bassi di fortuna 
vivon più tranquilli e più lieti che se ’l mondo 
porgesse loro in tributo quant’ ei può dare. 

Si annoveri in ùltimo luogo, ma non da ultima 
estimazione , fra’ beneficii di questo sacramento 
1’ orrore eh’ egli induce contra ’l peccato mortale, 
cioè contra quel mostro che sol con averne orrore 
se ne ha vittoria ;*e il qual solo ci si attraversa 
nella via del paradiso, e se noi vinciamo ci sub- 
bissa nell’ inferno. Mi 'ricorda, % che ’i Cardinal Ales- 
sandro Orsini, signore di riguardevol pietà , e da 
me conosciuto ne’ primi anni dopo la mia pueri- 
zia diceva che 1’ uso cotidiano di sacrificare gli 
giovava di potente armadura contro alle suggestio- 
ni infernali ; perocché s’elle assalfvanlo nella mat- 
tina, le di&acéiava con tal pensiero : Poc’ anzi ho 
preso il corpo e ’l sangue di Cristo : se nella sera, 
ron questo : Domattina debbo prendere il corpo 
c ’l sangue di Cristo. Quel filosofo morale consi- 
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gUava , che a fine di custodir 1’ onesto , ciascun 
uomo si figurasse di viver sempre come in teatro. 
Certo èj che se un vassallo avesse il principe nel- 
la sua casa, o ve l’aspettasse tra poche ore, si ter- ' 
rebbe dal ricettarvi suoi capitali nemici, quali- so- 
no a Dio i peccati mortali. 

•Or qui se alcuno mi domandasse, qual radezza' 
o spessezza per me s’ approvi nell’ uso di questo 
sacramento, ‘lasciando io molte quistioni che han-- 
no pieni cotanti libri moderni, in breve risponde- 
rei tenendomi nella simiglianza del cibo corporale. 
Scrivono i maestri della sanità , che a corroborar 
le forze è buono mangiare quel più che si concuo- . 
ce. Parimente di questo cibo spirituale si pigli da 
ciascheduno quel più che nell’anima di lui si con- 
Cuoce dal calor della ‘carità e della divozione. Cer- 
to è, che la Chiesa, nostra egualmente amorevole 
e saggia madre, ci nega il prendere senza Fattivi- 
tà di questo calore un tale alimento: e perciò non 
solo ne lascia or privi i bambini , ma per cjtra di 
riverente divozione il vieta dopo il cibo corporeo; 
noi concede più d’ una volta il giorno ; e vi pre- 
scrive altre religiose circostanze. Similmente è cer- 
to che del bene , usato ben£ , sempre il più è il 
meglio. Studi ciascuno di vivere eoa tal moqdizia . 
e pietà di cuore, che Cristo vi si reputi ben alber- 
gato-; e* posto ciò, vi chiami spesso cosi grand’ o? 
spite,il quale, in vece di grave spesa, come fanno 
gli ospiti più speziosi di questo mondo , apporta 
ìuestimabii ricchezza agli albergatori. 
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Quanto giovi la studiosa imitazione , V affettuose. 

invocazione e la religiosa divozione de? Scólti t 
« spezialmente della santissima, tergine» 

I*er vincere un’ardua pugna non basta guer- 
nirsi di fine armi : convien apprendere da periti 
maestri 1’ arte di beri maneggiarle. E se gli, avver- 
sari sono molti e gagliardi, fa mestiero di chiamar 
altri combattitori in aiuto ; nominandosi appena 
un Ercole, tra Greci, e un Sansone tra gli Ebrei , 
die soli valessero per ito esercito. I maestri di ma- 
neggiar 1’ armi spirituali son coloro che con esse . 
Lamio .vinto 1’ inferno, e trionfatone in paradiso ; 
cioè i. Santi i quali fra gli altri posseditori del cie- 
lo sono eletti da Dio, e per sua inspirazion dalla 
Chiesa a ricever l’ adorazioni de’ mortali, affinchè 
le loro vite sieno esempi e scuole di procacciare 
la perlezion cristiana, e di frangerl’assalto di tut- 
ti i vizi. Onde , se gli uomini vaghi «il $alire in 
pregio nella dipintura o nella scultura, vanno cu- 
riosamente cercando è contemplando le tavole di 
Tizigno, e di Katiaeiio, e le statue rimaste de’mi* 
gliori scarpelli greci, quanto più noi per appren- 
dere l’ incomparabil arte di renderci beati, dovre- 
mo ricercar e meditar 1* azioni di -chi, sappiamo 
eh’ è stalo in essa più eccellente e più avventu- 
rato? 

Ancora , se chi è intento a difendersi da uno 
spaventoso nemico, o ad espugnar un grau regno, 
si procura poderosi confederati non solo con mol- 
te instarne, ma con largo denaro, e con metterli a 
parte delie sue future conquiste; noi per difen- 
derci dal principe delle tenebre, e per tarci signo- 
ri eterni del reame celeste, il quale vita palimi t 
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ieì violenti rapiunt illud, con quale studio Avre- 
mo argomentarci di trarre a lega quegli invitti 
campioni , i quali non ricercano da noi soldo o 
contribuzione, e ci lasciano intera 1’ utilità della 
vittoria, senza prender essi altra mercede del mi- 
nistrato soccorso, che l’ allegrezza del nostro 
bene? • . 

Le colleganopi di questo mondo sono frali e pe- 
ricolose: frali, perocché il |oro vincolo è l’ inte- 
resse ; il qqal vincolo spesso si rompe , durando 
brey’ ora uniforme' ip due collegati: pericolose,- 
pecche se ’l confederato è potente , qual bisogna 
per proteggerci , spesso di protettore divien Op- 
pressore.^ noto sopra ciò. l’ apologo arrecato da 
Demostene agli Ateniesi per distorti dalla lega con 
l' ilippo, del cavallo il quale a fin di venire a com- 
battimento Tol .cervo , si allegò con 1’ uomo ; e 
1’ uomo sotto spezia di voler atterrare il comune 
avversario,- mpntò addosso al cavallo, nè poi vol- 
le scenderne : anzi gli pose il treno, e d tenne 
^soggetto. • . 

Ma dianzi notammo, che là su non s’ innalza la 
coppia vile di questi due terreni gemelli , bisogno 
e- interesse. E dalle schiere aviatrici del paradiso 
non possiamo sospicar macchinazione di servitù ; 
anzi siamo certi che solo aspirano a far partecipi 
noi del lor principato. Del qual principato non si 
verifica qud detto eh’ è universale degli angusti e 
garosi principati di questo mondo : Jiegnum non 
capii duo s. Anzi non solo è capace d’ innumerabi- 
li posseditori , ma tanto più ne gode ciascuno di 
essi, quanti più vede compagni del suo dominio : 
perocché da tal compagnia niuna parte ne scema 
a lui ; e tutti coloro a cui si comunica, sono stret- 
ti seco di parentado e d ; amor divino, assai' più 
che non sono in terra di parentado e d’ amor car- 
nale i figliuoli co’ padri. 

Pallavicino. Fase, 95 . l5** 
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Similmente i facitori d’ opere illastrì nel mon- * 
do, o elle siano lavori d’ arte, o prodezze d’arme , 
o deliberazioni di pendenza, o ritrovamenti d’ in- 
gegno, amano sì d’esser imitati e seguiti; ma non 
passati : laddove chi se le pone davanti , aspira a 
spogliare que’ valenti nomini di quel eh’ essi pre- 
giarono sopra tutto, cioè del primato ; sicché le 
imprese di Milziade rompevano il sonno a Temisto- 
cle intendendo egli non tanto a far azioni laudabi- 
li ed onorate per sé . medesime , quanto a farle 
maggiori che quel suo glorioso compatriota, il qua- 
le se fòsse allora sopravVivuto , sarebbesi ciò 
recato a gran dispiacere, eziàndio in rispetto del • 
propio suo genitore; come leggiamo che Ciro 
emulava il nome di Cambise suo padre, e godeva 
d’ essergli’soprapposto. E Davide non provò i più 
no ce voli accusatori appo Saullo, da cui era desti- 
nato per genero ; che quei canti : Percussit Saul 
mille; et David decem millia. Avviene «ciò , per- 
chè in quatsisia pregio di questo mondo non ci ha 
vera grandezza : ciascun di loro è picciolo per sé 
stesso : onde convien ingrandirlo o col nulla o col . 
meno d’ un tal pregio in altrui ; il che vale a dire 
o con la rarità o con la maggioranza ; poiché il ti- 
tolo di raro in te vien a significare che tutti gli al- 
tri, salvo pochi, nulla posseggano del tuo pregio ; 
il titolo 'di maggiore in te importa che gli- altri ne 
posseggano men di te. Quel che si nòmina grande 
in una età’, e in un luogo, perch’egli .è allora e 

3 uivi tra quei della spezie sua il men tenue, o un 
e’ men tenui , si dice piccolo in altra stagione o 
in altro paese, quando ed ove è inferiore a molti 
individui della sua spezie. Quel Nicolò di Loren- 
*o, famoso nel secolo deciinoquartó di nostra salu- 
te, come prosperamente ‘audace per alcun tempo, 
ebbe vanto di gran litterato dall’ autore della sua 
vita, perchè tra l’ idiotaggin de’snoi compatrioti 
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sapea legger 1 ’ antiche inscrizioni : il qual titolo nè 
gli converrebbe oggi in Roma, nè a quell’ eia sa- 
rebbegli convenuto in Parigi. Quindi nell’ uomo 
sorgono due aflètti, l’ nno da Aristotile condanna- 
to per vizioso , eh’ è l’ invidia la quale arde di 
trarre*nel nostro basso chi ci sovrasta ; l’ altro da 
lui lodato per virtuoso, ch’è l’emulazione, la qual 
ci sprona a salire presso a chi ci sovrasta : ma per 
verità nè anch’ ella è schietta virtù, benché tanto 
o quanto sia giovativa alla Repubblica ; perchè 
non c’ invoglia dell’ onesto come d’onesto, ma so- 
lo di quél titolo vanaglorioso d’ egualità o di pre- 
minenza. 

Non così accade nel cielo ; che essendo la pa- 
tria della Vera grandezza , in possederla e in go- 
derne niun rispetto vi si ha verso la condizione 
altrui. Quanto è ora grande e felice s. Michele ar- 
cangelo , tanto sarebbe se rimanendo 1 egli nello 
stesso grado della divina visione , e della divina 
amicizia, sopravvenissero mille cori di serafici che 
neil’ una e 11611’ altra il sopravanzassero, anzi gioi- 
rebbe d’ aver quei beati compagni , in cui mag- 
giormente risplendesse l’ infinità Bontà, e che se- 
co fossefo uniti a glorificarla. Cotauto dunque è 
avventurosa, cotanto è sicura la condizione di chi 
prende i Santi per maestri' nell’ opere, e per con- 
fe derati nelle contese. 

Piacenti qui d ? apportare un’ ósservazione vale- 
vole a consolare ogni stato di fedeli , eccitatami 

E oe’ anzi co’ suoi religiosi e dotti ragionamenti d< 
lichel Agnolo Ricci, mio famigliare amico, e non 
meno egregio in probità, che in letteratura. Ogoi 
onesta professione può esercitarsi da’ Cristiani sì 
perfettamente che giunga- alla virtù eroica , la 
qual ove sia manifestata alla- Chiesa con Sicure ter , 
stimonianze da Dio , riceve incensi ed altari , ciò 
che non avveniva tra le superbe credènze de’ eie- 
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chi gentili. È tralasciando la facil prova in quellé 
ni a ni ere di vita che Sono immediatamente e spe- 
cialmente dedicale al culto divino , hanno gli ar- 
tieri per adorare e per imitare un Ómobono; han- 
no i zappatori un Isidoro ; hanno i medici un Pan- 
taleo, gli avvocati un Ivo ; hanno le donne mari- 
tate una Francesca, le madri di famiglia una Mo- 
nica ; i re un Lbdovico, le reine un’ Elisabetta, i 
privati cavalieri un Eleazaro ; hanno i soldati un 
' Maurizio con que’ tanti compagni della Legione 
Tebea ; i governatori delle province un Ambro- 
gio, i maestri de’ fanciulli un Gassiano, i Cortigia- 
ni un Giovanni e un Paolo ; per tacer d’ altri 
senza fine in ciascuna delle, suddette e d’altre 
varie professioni, tutte laicali, tutte involte nelle 
faccende terrene. E convenne che così fosse per- 
ciocché essendosi da Dio talmente disposta l’ n- 
mana comunità, che vi abbisognasser tutte queste 
Condizioni d’ Operatori ; ed insieme avendo egli 
sollevata 1’ umana spezie come à suo unico fine 
. alla santità, e alla felicità celestiale , fu dicevole 
che niuno di questi mestieri voluti da Dio nel 
mondo scontrasse impossibilità dir pervenire con 
perfette operazioni a quel comune'e beato fine in 
grado eccellente. 11 che però non è dato a quelle 
disutili arti che valendo non di sovvenimento al 
bisogno, nè d’ accrescimento al sapere, ma di de- 
lizia al $enso o di pompa al fasto, son di permis- 
sione, non d’ ordinazione divina. Siccome dunque 
da ogni punto della sfera ri ha una linea che. per 
breve e dirittissima strada conduce al centro, co- 
smeli’ ampia sfera del mondo da ogni onesta 

D ualità di mortali ci ha una via' segnata daU’orme 
i qualche santo, che con brevi e diritti passi può 
altrui condurre ^dla perfezione. 

A questo esercizio utilissimo d’ imitare, e d’ in- 
vocare i santi può assai conferire una tal vaghe»- 
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ia impressaci dalla natura di leggere è di rivo!- 
gerci in inente fatti sublimi é maravigliosi ; la 
qual innata vaghezza fa che ci sian dilettev.oli non 
solamente l’ istorie vere, ma i poemi , i romanzi’, 
ed i novellieri, da noi ravvisati per lavolosi. Or 
che paragone di sublimità e di maraviglia è fra 
Tazioni adoperate per umano valore, ammirate 
sol dall’ignoranza e dalla debolezza di pochi mor- 
tali, e feconde sol di caduchi frutti'; e fra quelle 
phe superando tutte le forze della natura sono ri- 
serbate al braccio divino, che per benignità onni- 
potente innalza a cooperarvi le creature come suoi 
strumenti ; e alle quali applaude il teatro de’cele- 
sti, e si retribuisce un trionfo, immortalejnel para- 
diso? Nè manca in esse o il vago della varietà , o 
il soave della tenerezza , o il vivace delia .novità , 

. o lo splendido della grandezza , o 1’ amabile della 
beneficenza, o ii riposto dell’erudizione. E da tale 
studio segue poi naturalmente l’ affezione verso i 
facitori d’ opere tanto belle , come si vede inter- 
venir eziandio verso gU eroi conosciuti per finti 
ne’ mentovati ritrovamenti poetici. 

Oltre al prò dell’ imitazione , e oltre all’ aiuto 
dell’ invocazione , nasce un altro largo butto da 
questo culto de’ santi; ed è un merito grande e 
altamente rimunerato da Dio. Rade volte si tro- 
verà j che dopo 1’ aprimento del cielo ài genere 
umano, Iddio abbia concedute grazie miracolose 
fuor che ad intercessione o a preghiera di qualche 
suo diletto servo ; di che fanno prova e le sacre 
istorie e le tavolette votive. Anzi nella legge anti- 
ca quando il cielo era chiuso all’ uomo, non Solò i 
più e'ccelsi miracoli, ma le più memorabili appari- 
zioni, benché talvolta espresse nella Scrittura sot- 
to il nome di Dio , per avviso de’ sacri interpreti 
ebbero per ministri immediati gli angioli. Le ca- 
gioni di ciò son due ; la divina bontà e la divini 
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grandezza. La bontà vuol che partecipin dell’ono- 
re i suoi amici : la grandezza vuole il culto a sè 
nqn solo in sè, ma nei personaggi della sua corte; 
essendo effetto di più eccelsa condizione il render 
una sua creatura degna d’ esser inchinata, .invoca- 
ta, adorata, che l’ aver questa dignità in sè mera- 
mente. II che veggianio usar eziandio i principi « 
terreni ; e privar della loro grazia chi , quantun- 
que a loro s’ umilii, ricusa di soggettarsi a'icr più 
diletti servidori. Tanto che teologi sapientissimi » 
imputano a ciò la ruina della tèrza parte degli an- 
geli, la qual negasse di soromeltersi all' umanità 
di Cristo lor prenunziato. 

Ma fra cpialsisia divozione ed invocazione dei < 
santi, là piu laudabile, la più giovevole è quella , 
ch’esercitiamo verso la Reina dei santi, e prossima ; 
a Dio fra le Semplici creature, <h’è Maria Vergine. 

A produrre ingioi quest’eccelso e di voto concetto 
di lei veggiamo conspirare il senso degli antichi 
padri, de’ susseguenti scolastici , degli universali 
concilii , degli ordini religiosi, de’ popoli e de’ re- 
gni cristiani ; in breve, di tutta la vetusta e mo- 
derna Chiesa: anzi dello stesso Iddio, il quale con 
1’ alta voce della sua onnipotenza la va ogn’ ora 
magnificando sopra tutti i beali insieme , con la 
spessezza e con la grandezza de’ miracoli a gloria 
di lei operati. Nè verun si lasci ingannare dail’ira- 
pietà degli eretici , quasi il dar alla ' Vergine tal 
preminenza sia un voler noi trasportare in Cristo * 
i nostri terreni affetti verso il sangue e la carne ; 
equivocando costoro fra l’antiporre nella distribu- 
*ion de’ prendi, e nell’amore estimativo la consan- 
guinità alla santità, eh’ è disordine d’ affezione; e 
fra ’l bramaree procacciare a’ consanguinei ogni 
eccellenza di Santità, eh’ è ufficio di regolato a mo- 
ve. Il retribuir onore a’ genitori è comandamento 
di Dio, e non mica un comandamento arbitrario e -i 
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malabile, ma necessario e invariabile, annoverato 
nella legge in primo luogo dopo quelli che pre-. 
scrivono il culto allo stesso Dio. Onde non è vi- 
tuperabile nè mondano , ma pio e debito affetto, 
nell’ uomo, il desiderare e ’l procurare una supre- 
ma perfezione la quale arrechi meritamente supre- 
mo onore al padre e alla madre. Ma ciò che gli a D 
tri uomini vorrebbon dare per senso di virtù , ma 
non posson dare per tenuità di forze, Cristo volle < 
dare come sommoùn virtù, e diè per effetto come 
infinito in potenza. Non sarà qui nè discaro , nè 
disutile a’ lettori un elevato discorso, che mostre- 
rà quanto ragionévolmente essendoci scritto di 
Maria nel Vangelo poe’ altro che l’ esser ella ma- 
dre di Dio ; quindi la Chiesa e la pietà de’ fedeli 
abbia raccolte tante sue ineffabili prerogative , le . 
quali chi a lei ora negasse , o sarebbe eretico , o 
iureligiosQ. Iddio non può esser debitore a veru- 
no, secondo quella ragione apportata dall’ApoSto- 
. lo: Quis prior.dedit illi ? et retribuettir ei. Nè al-, 
tresì a veruno potè esser debitore il suo gran Fi- 
gliuolo, perch’ essendo egli constituito padrone di- 
tutto il patrimonio di Dio , e principe di tutte le 
creature razionali: ciocche da esse gli si da vaigli 
era dovuto ; e perciò era pagamento e non dono* 
Una sóla creatura fu eccettuata da questa regola ; 
dico Maria ; la quale prior dedit illi. E che gli, 
diede? Forse una picciola obblazione? Gli diedéil 
*■ sommo , cioè l’ essere : e gliel di^de in forma de- 
gna d’assai maggior gratitudine che verun’ altra 
madre al figliuolo*. Il debito della gratitudine ha 
due misure ; l’ affezione eh’ ebbe il datore in be- 
neficare ; e l’utilità che trasse il. ricevitore del be- 
neficio. Ór l’ altre madri non concepiscono per af- 
fezione di giovare alla prole, arizi la concepiscono 
senza sapere chi debba essere ; e se Tesser couce- 
‘ puta le sia per riuscire a felicità o a miseria. E di 
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Ja.tto quell’ essere che le danno è si poco appeti- 
l)ile per se solo, che la maggior parte de’ generati 
e . cresciuti nell’ università umana in tutta 1’ am- 
piezza delle regioni e de’ secoli è di dannati , i 
quali bestemmiano in eterno chi loro il diede. Ma- 
ria, per converso , con atto d’ ardentissima carità 
prestò 1’ assenso alla concezione dell’ antiveduto 
figliuolo , sapendo eh’ ei dovea essere Figliuolo 
di Dio, Re del paradiso. Onde maggior gratitudi- 
ne a lei fu dovuta da Cristo, che a qualunque al- 
tra madre dal suo portato ; anzi, che a tutti gli al- 
tri Umani benefattori dalle persone beneficate ; le 
quali tutte insieraé non hanno ricevuto da essi nè 
tanto bene , nè con tanto di benivolenza quanto 
Gesù da Maria. Ed ei le dee ancor gratitudine di 
questo stesso, che per lei sola egli ebbe materia 
d’ esercitar verso qualche creatura la bellissima 
virtù della gratitudine. Qual meraviglia però è , 
ch’egli abbia ingemmata la Madre di tanti doni ; 
e èlle l’abbia dfcputata.per mezzana di tutte le gra- 
zie che da lui piovono ne’ mortali $ se ’1 Padre 
eterno la fe’ mezzana deli’ infinito beneficio che 
versò in lui ? Ed ella poi sopra tutti i santi è in- 
clinata a nostro soccorso 5 sì per cooperar al subli- 
me ufficio del suo dilettissimo Parto, sì per giova- 
re a quella comunità della qual egli l’ ba Consti - 
# tuita Reina. Adunque nè potremmo di lei credere 
alcuna eccellenza a cui ella non giunga per veri- 
tà; nè a lei chiedere alcuna grazia a cui ella non 
. giunga per autorità ; nè presentateci in tanta bas- 
sezza di ineriti, a cui ella non s’inchini per carità. 
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Di quanto profitto sia il meditar e V imitar 
. la vita di Cristo. 

9 • » 

, t 

Ui tutte F opere j massimamente delle più ar- 
due e delle più maestrevoli, la principal cagióne è 
la buona idea. Quegli efficienti che Sono mossi da 
natura e non da discorso , qual è il fuoco o l’ ac- 
qua, producono effetti proporzionati alla fórma 
naturale eh’ è in loro o di caldezza , ó di freddez- 
za, o d’ umidità o di siccità ; e non meno l’amaro, 
il dolce , il bianco , il verde e gli altri sensibili 
agenti imprimono o nella materia , o nelle poten- 
ze animate una tal simiglianza (che* ha nome spe * 

• zie ) delle nìateriali qualità che gl’ informano. Ma 
gli operatori intellettuali ed artificiosi hanno l’at- 
tività da una forma più nobile, e fa qual più me- 
rita il titolo di forma , perch’è più sollevata dalla 
materia ; informando essa l’ intelletto eh’ è poten- 
za spirituale ; e berciò le si dà quasi per antono- 
masia il nome aidea, che in greco vai forma. Co- 
si benché il medico sia infermo può guarire i suoi 
malati; perocché opera in loro non secondo le for- 
me sue naturali e materiali , secondo cui un tal 
medico non è sanativo, anzi talor contagioso, ma 
secondo 1’ artificiale, eh’ è la buona idea della sa- 
nità, la qual egli ha in mente. Ed ove siffatta idea 
fosse difettuosa , tutta la sanità degli atleti ch’ei 
possedesse, nulla vaierebbe perchè le sue cure 
riuscissero a guarimeuto. Questa buona idea è 
malagevole e rara ; perocché nè l’ intelletto uma- 
no l’ ha per sé stesso , nè senza lungo , laborioso, 
ed incerto cammino può rinvenirla. Fra vari mae- 
stri dell’ arti ciascun Se la figura a suo pernio : « 
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trovandosi negl ? insegnamenti loro gran differenza 
e contrarietà, è ben forza l’ affermare che almeno 
i più falliscano .in divisarla ; ma non è senza dub> 
Lio se ci abbia tra loro alcuno che vi si apponga ; 
e posto eziandio che si ; riman poi dubbiosissimo 
qual sia desso. 11 più corto e ’l più certo aiuto è 
quel degli esempi; nome il cui significato vai qua- 
si io stesso che idea. Però disse il Morale : Loti- * 
gum est iter per praecepta i breve et ejfficax per . 
exempla. Se noi contempliamo i lavori di quegli 
artefici a’quali si dà la concorde approvazione dal 
mondo :<se leggiamo le azioni di que’ capitani, di. 
que’ senatori, di que’ regnanti che fiorirono per 
gloria militare o civile, potremo quindi ritrarre una 
retta idea é di ben formare i magisteri di tali arti, 
e di ben governare un esercito o un principato. 
Ed appunto io vengo dal trattar ciò nel precedu- 
to capitolo intorno all’ imitazione de’ santi. 

Questa via con tutto ciò è bensì utile per acco- 
starsi, ma non bastevole per arrivare alla meta. 
Niun artefice, niun saggio di questo mondo è per- 
venuto all’ ottimo nel suo mestiero. E però dice- 
va Tullio , aver sé sperato di diventar perfetto 
oratore finché s’ era proposto d’agguagliar l’eccel- 
lenza d’.uno o d’ un altro eminente in quella pro- 
fessione, ma poiché gli ave a scorti tutti imperfet- 
ti, e s’ era volto a contemplare e a seguir l’ idea , 
Vedersene lui sì lontano, che affatto ne disperava. 

La qual idea s’ era argomentato di fabbricare co- 
gliendo con la mente da. ciaschedun di que’ pre- * 
clari dicitori alcuna parte in cui furono segnalati ; 
é componendone un simulacro nel suo pensiero ; 
qual già compose quel rinomato dipintore in Cro- 
tone per effigiarvi un’filena pari di bellezza al gri- 
do. Ma nè pur questa maniera di procacciarsi l’i- 
dea è o sufficiente o sicura. Non è sufficiente, per- 
chè r averla nell’ intelletto non ci dà forze per -sfa 






Digitized by Google 


CAPO OTTAVO. B39 

migliarlanell’opere; come confessava lo stesso Tul- 
lio della sperimentata sua debolezza. Non è sicura 
per due ragioni. La prima è, perchè possiamo in- 
gannarci nel riputare- che l’eccellenza di questo o 
di quel- valent’ uomo, per la quale egli ha .merita- 
to l 7 applauso, fosse una tal dote ; laddove forse 
' per verità fu altra : essendo ben di molti il senso 
» a conoscere le cose buone, ma di radi l’ intendi- 
mento a discerner perchè sian buone. Onde spes- 
so nel buono imitasi il male , perocché è di più 
agevole imitazione ; e cela il difetto fra la compa- 
gnia-deli’ altre parti commendabili, e sotto la glo- 
ria dell’ intero composto dov’egli alberga. La se- 
conda cagione si è, perchè molte qualità son buo- 
fle ciascuna, per sè, ma non accoppiate fra loro : 
onde ho udito da qualche fino conoscitor della di- 

S iutura , che ’l mentovato consiglio attribuito a 
eusi in Crotone avrebbe potuto indurlo a for- 
mare non tanto un viso bellissimo quanto un mo- 
stro. . 

I . Nè tali pericoli $on lungi del tutto dall’ jmita- 
zion de’ Santi. Anche in queste gioie vi ebbe deb ; 
le macchiette ; essendo eresia pelagiana il sentire 
che nella presente vita possa ottenersi la perfezio- 
ne senza un? singoiar grazia, qual non sappiamo 
che fosse data a veruno, salvo a colei che partorì 
1’ Autor d’ ogni grazia. Un santo vescovo nel go- 
verno del suo clero s’ astenea da certa qualità di . 
gastighi per cui-parevagli che scemasse negli arii- 
? mi 1’ edificazione e l’amore : e dettogli da qualcu- 
no che un altro suo santo predecessore gli aveva 
usati ; rispose discretamente : fu santo , ma non 

{ ter questo. Appresso , talvolta le maniere usate 
audevolmenle da Un sauto mal s’unirebbono coi . 
fatti non meno laudevolmente adoperati da un al- * 
tro santo : per figura, i sacri studii di s. Tommaso 
con le asprezze di ». Guglielmo, la cura pastorale 
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di s. Gregorio col silenzio di s. Brunorie. Mà ihfi- 
ne, ove pur cessi il pericolo dell’ errore , rimane 
il difetto della potenza ; perocché sarebbe pari- 
mente erro* pelagiarfo il confidarci noi che ’l solo 
conoscipiento delia virtù ci rendesse atti ad eser- 
citarla. • • 

Non manca per tutto ciò a’ Cristiani una idea 
. sicura da ogni abbaglio, perfetta in tutte le parti, 
e la quale non pur illustra la mente a scorgere il 
bene, ma comunica le forze ad operarlo. Tale idea 
è il Salvatore nella sua vita descritta da’ Vangeli- 
sti ; la quale è un oro d’ Olir senza qualsisia esi- 
gua mistura di vii metallo : onde ci.conforta l’A- 
postolo che seguiamo vestigio, ejus , qui peccattim 
non fecit , nec dolus inventus est in ore ejus. E? 
questo Sol di giustizia, méntre il contempliamo , 
rischiarandoci con la sua luce, ad un. tempo c’in- 
vigorisce col suo calore; talché avviene all’anima 
in mirar lui ciocché avviene alla, pupilla in mirar 
gli obbietti visibili, che ne risulta in essa la simi- 

{ lianza e l’ immagine ; dal che prese latinamente 
a dinominazion di pupilla. E benché tutta la 
■Scrittura sia cosa divina, al Vangelo reqdesi una 
speziai venerazione : egli nella messa non si ode 
sedendo come i detti de’ Profeti o degli Apostoli , 
ma stando in piedi, e con la testa scoperta ; legge- 
si dal sacerdote con le 'mani giunte ; e si bacia in 
. fine, perocché il resto della Scrittura è parola di 
Dio ; il solo Vangelo è insieme vita di Dio: Volle 
egli umanar sé per deificar noi non solamente coi 
suoi meriti, ma co’ suoi esempi: onde riserbate le 
afflizioni del cbrpo all’ ore delia passione , della 
quale si ragionerà per opera nel seguente capo , 
. elesse un tenor di vivere in cui s’ unisse ad uria 
virtù suprema una trattazjon temperata , sicché 
potesse adattarvisi ogni mezzana complessione; 
perocché ben gli piacque d’ avvalorar con forze 
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sopra natura la fievolezza {lei nostro spirito , ma 
non quella del nostro corpo ; sì per non lare un 
miracolo perpetuo evidente, e con ci ò diminuire il 
merito della fede, sì perchè le austerità esteriori 
non sono per sè necessarie alla perfezione , come 
le virtù interiori : e però Fune non sarebbono 
state nella condizione dell’ innocenza , siccome le 
altre. . • . 

' Fra le virtù poi, di tre massimamente, che non 
• dipendono dalla corporal robustezza, diede conti- 
nuati ed eròici esempi : dell’umiltà in disprezza- 
re, e tutto 1’ onore e tutto il disprezzo mondano j 
dell’ ubbidienza in sacrificare ogni suo quantun- 
que onestissimo affetto al maggior piacimento del 
Padre ; della carità verso le creature, in proc.ui^r 
assiduamente 1’ altrui salute non pur c.on immen- 
so stadio , ma con immenso travaglio. E notisi , 
che in tutte e tre queste virtù spogliò la sua uma- 
nità di que’ privilegi che le convenivano perla 
deifica unione del Verbo. • 

L’ umiltà, che prende in latino il suo basso- no- 
me dalla terra, non ha luogo in Dio, che abita so- 
pra la sommità del cielo. Anzi egli di tutt.e l’ope- 
Te create non vuole per sè altra rendita che l’o- 
nore e la gloria: onde la< comunione di questo d|^ 
ritto ad esser onorato e glorificato, come dell’ al- 
tre divine prerogative fu spezialmente dovuta al- 
1’ umanità da Dio assunta. E di fatto abbiamo nel 
sacro Concilio di Trento, che la cagion finale del- 
la nostra giustificazione, che vien a dir di quell’o- 
pera ‘a cui sono indirizzate in questo mondo tutte* 
l’ altre opere della divina onnipotenza, è la gloria 
di Cristo. Non meno l’ ubbidienza è virtù sol con- 
venevole agl’ imperfetti ; come o al servo il quat 
non è suo, ma* del padrone : e però dee fare non 
ciò che torna in suo prò e in suo grado , ma del 
padrone ; o al suddito il quale spesso ha difetto 
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d’ accorgimento per discernere il sno vero bene , 
spesso di zelo verso la pubblica utilità, trascurata 
la quale rovinerebbe ancor la privata : onde biso- 
gnò ch’eì sottostesse ad.un reggitore , il quale o 
col proprio senno o con la scorta de’consiglieri in- 
tendesse il meglio, e prescrivesse a ciascuno cioc- 
ché più conferisse alla comunanza di tutti. Per- 
tanto anche 1’. ubbidienza e virtù lontana da Dio, 
il quale non conoscendo signore in dominio, o su- 
periore in sapienza ; e non essendo membro , ma 
fondatore e padre della comunità, è la prima re- 
gola dell’ onesto sì alle sue , sì all’ altrui azioni. 
Onde quantunque F anima del Salvatore fosse 
suddita alla volontà divina, con tutto ciò essendo 
innalzata dalla condizion servile alla filiale , e do- 
tata d’ iiifallibil sapere ; nè dipendendo come par- 
te dalla repubblica umana , anzi avendo assoluta 
signoria di tutto il creato, le si doveva la podestà 
di ciò che le fosse in talento , senza' che le biso- 
gnasse mai negare il suo propio desiderio per 
contrario divieto ; non avendoci nel mondo nè la 
più splendida , nè la più dilettevole operazione , 
che *1 fare qnello ehe aggrada all’ operatore. 

La carità finalmente verso le creature è ben- 
propia virtù di Dio ; ma non per maniera ch’egli 
debba antiporre il ben di tutte le creature insie- 
me ad un atomo del suo piacere ; ma sol per ma- 
niera che qualunque suo piacere sìa in prò delle 
creature. Nel resto se fingiamo che Iddio potesse 
.con tenuissimo e momentaneo scemamento della 
suà felicità beatificar mille mondi , e il facesse , 
commetterebbe maggior peccato che non è in, tut- 
to l’ inferno ; perocché tutti i peccati delFinferno 
non giungono a cagionar tanto male, ónde quan- 
tunque l’umanità di Cristo sia capace di patimen- 
to, eli cui non è capace la divinità ; e di patimen- 
to laudabile, perchè non essendo ella un bene iu« 
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finito, il suo patimento none un male indialo cbe 
non possa onestamente ricompensarsi da verun 
profitto, come sarebbe il patimento della divinità, 
nondimeno per la conmnicazion della divina ec- 
cellenza le conveniva l’ amar si, e il beatificare le 
! creature, ma non già con suo disagio, e con unli- 
porre il bene d’ indegnissimi peccatori alla sua 
quiete di corpo. e d’animo, e alla sua vita.. 

Or volle Cristo rinunziar questi tre gran diritti 
intutto.il corso de’ suoi anni terreni per darci 
esempio di Seguirlo in queste tre segnalate virtù; 
che son quasi gli elementi delia perfezion cristia- 
na e corrispóndono agli elementi delle sostanze 
corporee : P umiltà come piglia il nome, cosi imi- 
ta 1* inclinazion della terra, amando P infimo luo* 
go : P. ubbidienza assomigliasi all’ acqua ed all’ a- 
ria, che s’ acconciano alla figura determinata loro 
dall’ agente che le contiene , o ella sia lunga o 
quadra o tonda, o angolare: e in somma terminati - 
tur termino alieno , come dicon.le scuole : la ca- 
rità è conforme al fuoco , il quale non pur sem- 
pre mai sollevandosi al cielo, Vinnalza ancor Pal- 
tre cose*; ed a tutte cerca di comunicare il suo ca- 
lore e la sua sostanza ; ni a non ricusa di star pri- 
gione ed oscuro eziandio nelle caverne della terra, 
e ne’ serragli de’ bassi misti ; e di deporre assai 
delle nobili sue natie qualità per beneficio comu- 
ne. E tutte queste virtù, se attentamente s’ osser- 
va , riduconsi ad una quasi annichilazione di 'sè 
medesimo ; tìon già per rimanere entro al nulla ; 
anzi per acquistare un altro essere oltramoudano 
in Dip. In tre pregi è constituita 1’ essenziale ec- . 
cellenza della natura razionale, per quanto ella é 
differente dalle nature irrazionali, Uno di questi 
pregi, benché sia intrinseca, ha per-suoT effetti 
solo alcuni quasi tributi estrinseci : e questo è la 
dignità di ricever onori j i quali onori non son do- 
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vuti a veruna sostanza priva di ragione. Ed un ta 
pregio rinunziasi con 1’ umiltà. Un altro di fa 
pregi, il qual è maggior del primo , pe.rchè ha 
suo effetto- dentro noi stessi, è l’ esser noi signr 
ri degli atti nostri , come abili per conoscimento , 
e liberi per franchezza a determinarci e a gover- 
narci da noi medesimi ; fi che tutto alle natnre 
inferiori è negato. E questo secondo pregio si per- 
de con 1’ ubbidienza. Il terze, e ’l sommo de’ pre- 
gi come il più essenziale e.precipuo alla felicità, è 
1’ esser noi fine, ad utilità di cui , come di supe- 
riore in natura e infierito, ordiniamo 1’ altre co- 
se prive di ragione; niuna delle quali gitigne a 
questa dignità che s’ operi in suo bene ed in suo 
vantaggio come di fine, ma tutte sono essenzial- 
mente indirizzate al prp di qualche altra maggior 
natura, come il cibo a prò del vivente , la reterà 
del sonatore , il cavallo del cavaliere. E questo 
terzo pregio levasi da quella sorte di carità che 
prepone il bene d’ altra creatura al suo propio. 
E benché di tale obbligazione caritativa siano al- 
lacciati tutti, gli uomini l’un con l’altro; ciò in 
essi non è contrario, ma profittevole alla loro fe- 
licità; sì perchè non potén$lo verun di loro ren- 
dersi felice, anzi nè anche provvedersi del neces- 
sario, senza l’opera altrui*, ciascuno da questo de- 
bito vicendevole di .carità riceve assai maggior 
aiuto che peso’; sì perchè pagandoci Iddio ad ine- 
sti’mabil prezzo nella beatitudine eterna ciò che 
togliamo a noi per servigio del prossimo , ci con- 
verte in guadagni immensi quelle brevi iatture. 
Ma niuna di queste due ricompensazioni ebbe 
luogo in Cristo , siccome appare da quel che se 
n’è ragionato; onde la sua carità fu per lui tanto 
più virtuosa quanto raen fruttuosa. 

Premessi tali discorsi , faremo una considera- 
zione succinta, come la vifa di Cristo sia una per- 
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petua e finissima scuola di queste tre annichila- 
zioni in supremo grado f additando qui noi con 
brevi parole i sentieri per cui la meditazione al- 
trui possa inoltrarsi e spaziarsi. 

Dell’ umiltà cominciò a dare ammirabile esem- 
pio sin dalla sua concezione , lasciando luogo a 
Gioseffo di sospettare per alcun tempo la sconcia 
macchia in lui di prole inlegittima. Indi nella sua 
formazione, volendo star nove mesi carcerato ed 
ignoto nell’ alvo per conformarsi all’ uso del no- 
stro imperfetta comune ; laddove essendo egli 
dal primo attimo dell’ incarnazione organizzato e 
dotato di' perfetto discorso , gli fu necessario un 
miracolo per indugiar tanto -ad uscir in luce.. La- 
scio la natività in una stalla ; lascio la circoncisio- 
ne, sanguigno tributo sol debito da’fìgliuoli d’ira ; 
lascio la necessità dalla quale non volle liberare i 
suoi, come leggiermente poteva, di fuggir per sal- 
vezza di lui fra gepte bàrbara ed idolatra, e di. ri-’ 
coverarsi in si duro esilio molti anni. Ma chi non 
rimane attonito, eh’ essendo egli destinato a con- 
vertire ed a riformare il mondo con la predicazio- 
ne e con le maraviglie, vivesse, quasi muto e dis- 
utile le diece dell’ undici parti della sua età, stan- 
do suddito alla madre e al marito di lèi ne’jservi- 
li ministeri! d’ arte fabbrile ? S’aggiunga il non 
aver voluto convincere il demonio co’miracoli da 
lui richiesti per dimostrargli la sua divinità; non 
Erode che ’l dispregiò come stolto ; non i Giudei 
che gli offerivano di prestargli credenza se discen- 
deva di croce : che più? Tessersi abbassato a la- 
var T infime parti del corpo a’ suoi discepoli , ai 
suoi servi, e tra essi al perfido venditore della sua 
vita. 

Dove son ora que’ sì gelosi custodi della lor fa- 
ma, sotto colore che ogni qualunque neo di essa 
durante eziandio sol brev’ ora, pregiudichi al ser- 
Pullavicino. Fase. l(> 
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vigio che poason rendere a Dio nel colUvamento 
dell* anime? Dove coloro che tanfo faggono qual- 
sisia indizio di loro debolezza, e di loro impoten- 
za, quasi ciò tolga credito alla provvidenza divina 
mentre veggonsi abbandonati i suoi divoti, e qua- 
si nutrisca l’ orgoglio nell’ impietà dei malvagi.? 
Dove que’ rifiutato» degli uffici più vili eziandio 
tra la professata umiltà dei chiostri, quasi ne sce- 
mi a Dio quella gloria , al mondo quel prò che 
seguirebbe dai lor talenti posti in più alta sfera a 
sparger gran luce e salutiferi influssi ? Dove son 
quegli spirituali che fanno sì spessa ostentazione 
del valor loro, quasi ridondi a vergogna o della 
causa pubblica o della verità, se per alcun tèmpo 
son riputati inferiori nelle contese? Dove quegli 
ecclesiastici che attribuiscono alla necessaria sos- 
tentazion del decoro un perpetuo contegno non 
pur di superiore, ma di padrone, ma di monarca? 

Vegnamo all’ ubbidienza. La preziosità di que- 
sta virtù cresce per quattro rispetti ; per 1* altezza 
di chi ubbidisce, essendo molto più meritorio 1* e- 
sercizjo dell’ ubbidienza in un gran barone che in 
un minuto bottegaio; per l’arduità dei comanda- 
mento a coi s’ ubbidisce ; non riportandosi gran 
vittoria dell’ appetito nell’ ubbidire ubi diligitur 
quod jubeiur ; dalla podestà di non ubbidire sen- 
za o patirne alcun male , o perder l’acquisto di 
verunbene, porgendosi allora più fino il coito al- 
la virtù , quando la veneriamo senza vederla ar- 
mata , e 1’ abbracciamo senza vederla dotata : e 
dalla pienezza dell’ animo con la qual s’ubbidisce; 
perocché chi ubbidisce con l’ opera , ma resiste 
con P affetto, soggetta at comandatore la parte 
men principal di sè stesso eh’ è la mano ; e gli si 
soprappone con la potissima di’ è. la mente. 

Or per tutte quattro le già dette condizioni l’ub- 
bidienza di Cristo per veune al sommo. Nell’ al- 
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tezza dell’obbeditore superò ella tanto qualunque 
ubbidienza si degli uomini sì degli angeli, quanto 
la Persona divina supera tutte le persone create. 
L’ arduità del comandamento fa la maggiore di 
ciò che mai leggasi imposto a suddito o a servo. 
JF'actus est obecliens usque ad mortevi , mortevi au- 
tem crucis : il che comprende tre mali ipiùabbo- 
rainevoli a’ tre nostri appetiti ; la morte, eh’ è og- 
getto abbominevolissimo all’ appetito naturale , 
con sommo tormento, eh’ è oggetto abbominevo- 
lissimo all’ appetito concupiscibile ; con somma 
infamia , eh’ è oggetto abbominevolissimo all’ ap- 
petito irascibile. A tale ubbidienza Cristo nè fu 
sospinto da timore di pena, nè adescato da inte- 
resse di premio. Non cadeva timore nel Figliuolo 
unigenito , amato dal Padre con impermutabile 
dilezione sopra tutto ciò che non è Dio ; sicché o 
il comandamento non fu obbligatorio , ma qual 
talora suol farsi a’ cortigiani dal signore e a’ reli- 
giosi dal prelato, significando il piacere del supe- 
riore senza costrignere il suddito sotto reato di 
colpa ; e questo parve credibile a molli de’ padri 
greci, e a non pophi degli scolastici : o certamen- 
te ìu tale die se Cristo ne avesse chiesta, dispen- 
sazione,. egli prevedea senza dubbietà che l’avreb- 
be ottenuta : onde pronunziò con fidanza, che óve 
da lui si fosse implorato il soccorso del Padre , 
averebbe questi mandate dodici legioni d’angeli 
in sua difesa. Nè vi fu tratto da interesse di gui- 
derdone, perchè senza ciò aU’inGuita sua dignità, 
e alP infinito suo merito era dovuto quanto egli 
desiderasse : e di fatto per azione così eroica d’ub- 
bidienza j non avanzò egli un capello nella grazia e 
nella vision divina ; ciò che non interviene a ve- 
runa semplice creatura $ niuna delle quali è nella 
sommità, sicché per meriti non le sia dato il sali- 
re. Finalmente nessuno ha ubbidito mai con tan- 
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la pienezza d’affetto : perocché quantunque yi ri- 
pugnasse la parte inferiore ; quella medesima ri- 

I mgnanza della superiore la qual poteva impedir- 
a , fu voluta per soprabbonaanza • d’ affetto nel- 
l’ubbidire, cioè per ubbidire in morte più doloro- 
sa, il cui sol pensiero lo fece di gran cordoglio su- 
dar sangue. Nel resto , la volontà d’ ubbidire in 
Cristo fu sì piena , che avendo egli lasciato dire 
all’ appetito inferiore sopraffatto dall’ angoscia : 
Pater mi, si possibile est, transeat a me calia: iste , 
quasi dubitando non questo cenno gl’ impetrasse 
la rivocazion del comandamento dal Padre , dal 
quelle sempre eacauditus est pi'o sud reverentid , 
per l’infinita sua dignità: soggiunse immantenen- 
te ; verumtamen non mea voluntas , sed tua fiat. 
Questa mia voglia non abbia effetto , nè distorni 
1’ adempimento della tua, con la quale mi prescri- 
vi la morte : nè intendo che ta per compiacere al- 
la mia passione inferiore ritratti il tuo comanda- 
mento, e lasci di riscuoter dalla mia ubbidienza 
quel che per sè stesso , e rimossane questa mia 
preghiera, più t’aggradiva. Tal fu il sentimento 
di Cristo. E per certo, se è vera la dottrina di s. 
Tommaso, cne quanto un agente razionale è jiiù 
perfetto, con più di veemenza e d’ intensione ap- 
plica il volere a quella parte eh* egli abbraccia; 
onde nel condittò celeste i maggiori Serafini avan- 
zarono tutti gli altri angeli o nella pravità o 
nella probità dell’ atto meritorio o demerito- 
rio: se ciò è , come sembra vero, ne segue 
per evidenza che 1’ anima di Cristo essendo olirà 
paragone il più perfetto di tutti gli agenti razio- 
nali, applicossi con intensione incomparabilmente 
maggiore che avesse mai verun altro, al grand’at- 
to per cui èra stata assunta di sacrificarsi per ub- 
bidienza. 

E non confonderà un sì fatto esempio coloro, i 
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quali facendo professione di seguir l’ insegne di 
Cristo, ed anche per avventura essendo a lui de- 
dicati in tal vita, la cui forma più essenziale è il 
voto dell’ ubbidienza , recansi ad onta il doverla 
esercitare Con chi * è lor preposto da Dio in suo 
luogo , ricevendo còme ingiurie i comandamenti ? 
Coloro i quali di leggerissimi divieti quasi d’insof- 
fiibili catene richieggo!» dispensazione, hon rifi- 
nando rtai di pregare, di disputare, di contrastare 
finché l’ abbiano più veramente rapita che impe- 
trata ; ponendo in non cale il gloriosp trono chò 
alla temporànea e lieve loro sommessione sareb- 
be nell’ eternità preparato ? Colorò i quali ubbidi- 
scono per temenza come gli schiavi, ma con tan- 
ta abbominazione come se quella a cui sottopon- 
gansi non fosse legge ordinata da un Dio òttimo 
e sapientissimo ò per sé o per bocca di suo legit- 
timo luogotenente , ma violenza del tiranno ma- 
comettano? ' 

Resta il parlar della carità vèrso il prossimo ; la 
quale come fra le tre* mentovate virtù è la più 
esimia , così ebbe più esimio luogo negli atti , è 
nell’ animo di colui che in tutti i generi d’onestà 
fu eccellente a proporzione della loro eccellenza. 
La carità da quattro parti é ingrandita; dalla 
grandezza del bene che si vuole al prossimo ; dal- 
la grandezza de’ mali che volontariamente Son da 
noi tollerati per procacciargli quel bene,* dalla 
grandezza de’ rispetti d’ aihor propio che vàrreb- 
jbono a distrarci dall’ opera ; dalla grandezza del- 
r affetto il qual produce ed ihforma 1’ atto este- 
riore. ‘ 

Carità significa amore : ed amore non è altro 
che un voler bene: onde maggior carità è senza 
dubbio volere e procurare al prossimo assai bene, 
che poco bene. Ma chi volle, chi procurò al pros- 
simo sì gran bene come Cristo, i cui meriti, i cui 
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preghi impetraron ad inuumerabili uomini nell’ef- 
fetto , ed a tutti nella loro arbitraria possaaza la 
sempiterna mutazione del dovuto inferno col do- 
nato paradiso ? 

Questo bene fu comperato ad essi da Cristo col 
sommo»de’mali che sian di lecita elezione ; cioè 
con una travagliosissima vita, con una penosissi- 
ma e vergognosissima morte. 

Verso coloro, a cui egli procacciò si gran bene 
a tanto suo costo, aveva fortissimi stimoli d’ odio 
come verso ofièuditori e ribelli della sua divina 
Persona ; alcuni de’ quali commettevan in lui di 
latto la sceleraggine infernale del deicidio : altri 
molti egli prevedeva, che sapendo d r esser reden- 
ti dal fuoco eterno col suo sangue , nondime- 
no 1’ avrebbono calpestato con mille sacrileghe 
colpe. / * • . £ 

L’ affetto onde il procurò fu intensissimo , e 
non mai interrotto nè pur in sonno per tutti i mo- 
menti .dal primo della sua concezione fin all’e- 
stremo del suo transito: poco innanzi al quale, 
per ultima grazia, e per ultima rimunerazione di 
tanti meriti, di tante angosce , supplicò aL Padre 
che perdonasse a’ suoi rabbiosi crocilìssori. 

E non arrossiscono a quest’ esempio coloro che 
ricusano di sovvenire al prossimo con un denaro , 
con pochi passi , con due caritative parole ? che 
ove non trovano pronta corrispondenza, cambiano 
tosto la carità in ira? che veggendo alcuno indu- 
rilo ne’ peccati , 1’ abbandonano dicendo , lui es- 
ser indegno d’aiuto ? che per una ingiuria, e spes- 
so leggiera, ricevuta o in se o ne’ lor parenti, so- 
no implacabili ? Non è questo Un contemplar le 
vestigia del Salvatore non per seguirle , ma per ' 
fuggirle ? yn presumere d’ andar al cielo per via 
contraria a quella che tenne e che insegnò il Si- 
gnore e f Api itore del cielo? Molti per verità me- 
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nano tal vita , onde pare che vogliano chiamarsi 
Cristiani per - la figura antifrasi, cioè di contrario 
significato, in quella maniera che ’l bosco da’ La- 
tini si chiamò lucus perocché non vi ha luce ; e ’l 
Ponto da’ Greci fu detto Eussino , che suona buon 
ospizio, perch’ era nido di corsari. 

CAPO NÒNO. 

. " » 

Erutti che vengono dalla meditata Passion 
di Cristo. . .. 

* # 

1^ «a gli articoli di nostra fede la passione d’un 
Dio è riputato il più difficile ! alla credenza: Vu- 
dtvis scandalum , G elibus stultitiam. lo con tut- 
to ciò sou d’avviso, eh’ egli a ohi ben v’ affissa il 
pensiero, sia quasi un forte macigno non d’ardui- 
tà, n>a d’appoggio alla stessa fede. Quest’artico- 
lo è così strano in sembiante , che , se non fosse 
vero in fatto, niun intelletto umano si sarebbe at- 
tentato di fìngerlo con fidanza di persuaderlo : 
ma insieme vi si ritrova nel fondo un «magistero 
«li così alta sapienza, che ove noir fosse vero trop- 
po trascenderebbe l’ingegno d’ ogni terreno in- 
ventore. La giustizia, la misericordia, la liberalità, 
la magnificenza, la. carità, l’onnipotenza di Diq vi 
si mirano tanto ben espresse, quanto può epa le 
ombre di tinture create rappresentar i fulgori del- 
l’ increate perfezioni lo stesso divino Artefice. Il 
tenerne qui discorso per opera non è opportuno 
nè all’ impresa, nè alla brevità eh’ io mi son pro- 
posta. Farò come usa il villanello in un ricco e 
spazioso prato, cogliendovi soltanto ch’empia uno 
stretto paniere , non dei più vistoso , ma del più 
acconcio al suo bisogno. ^ 

Siccome non soddisfacevasi alla divina giustizia 
per qualunque aqunenda che si prestasse da sem- 
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pi ice creatura dell’ offesa fattasi all’ infinita Mae* 
Sta col peccato, così ogni minutissima opericciuo- 
Ja d’ un'uomo Iddio sopravanza per soddisfare al-, 
le colpe di mille inferni. E non di meno 1’ eterno 
Padre volle che ’l suo figliuolo per compier l’ im- 
presa di Redentore patisse più che non patì mai 
persona mortale. Perchè ciò? Forfè abbiamo un 
Signore al quale sia giocondo spettacolo il tormen- 
to della virtù ,• o che goda di teatri simiglianti a 
quelli thè già furono sì esecrati da’ suoi fedeli in 
Roma ferinamente idolatra ? Perchè imporre Id- 
dio sènza prò così dura legge a colui eh 1 egli 
amava più di tutto il creato ? Non fu cip senza 

F ro, anzi fu con eccelso frutto. Voleva Iddio che 
uomo nella redenzione intendesse due verità, le 
quali meglio delle due celebri stelle, tra ’l pelago 
e tra ’l buio di questo mondo ci guidassero afla 
riva del cielo : la somma pravità, del peccato , la 
somma vanità d’ ogni bene, e d’ ogni mal tempo- 
raneo. 1 • . 

Intorno alla prima , pèrch’ ei sapeva quanto a 
formare i concetti vagjiano. appresso noi le dimo- 
strazioni sensibili , e che la pena atroce onde il 
peccato si gastiga nell’ inferno, non è sensibile se 
non quando è inevitabile ; e che assai meno è 
sensibile l’ infinita dignità del Redentore la qual 
bisognò' per ottenerne il perdono, volle che 1 tor- 
menti sensibili dello stesso Redentore fossero se- 
condo sè tanto fieri che ci moye3sero ad un per- 
petuo orrore di quella malattia per cui v’ebbe- 
necessità d’uha si acerba medicina»; sud or di san- 
gue, iacerazìon di ilagelb, trafitture di spine, fora 
di chiodi , morte di croce. Onde , siccome a fine 
che la remission del nostro peccato non pur si 
conformasse alla sua giustizia rimunerativa per la 
sufficienza del merito nel Redentore, ma insieme 
alla sua giustizia vendicativa per la sufficienza 
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«Iella soddisfazione , dallo* stesso Redentore per: 
noi pagata, gli piacque di sospendere per trenta- ' 
tre anni il privilegio dovuto ad un corpo assunto 
dal Verbo , d’ esser impassibile e glorioso : cosi 
pérchè la grandezza eli questa soddisfazione ci fos- 
se manifesta sensibilmente , ricusò d’ accettar in 
compensazione dell’ umano reato qualche lieve è 
momentanea noiuzza del suo Figliuolo ; la quale 
per minima eh’ «pila si fosse , aggrandita dall’ im- 
mensa dignità dal Paziente , avanzava di valore 
qualunque nostro debito; ma richiese angosce’ e 
strazii superiori ad ogni pensiero. Ed a questo ti- 
ne diè lena miracolosa a quell’ augustissimo cor- 
po , non per suo agio , ma per suo maggior pati-- 
mento. Se Cristo con un attimo d’esiguo travaglio 
ave&e ricomperato il mondo, al nostro grosso in- 
. telletto sarebbe paruta leggiera la nostra infermi- 
tà e minuto il suo benefìcio. Leggiera l’infermità, 
essendo noi consueti a prender misura de’ morbi 
dalla difficultà o dall’ agevolezza de’ medicamenti: 
onde picciolà malattia riputiamo la fame, ancor- 
ché non medicata sarebbe mortifera ; perchè un 
soldo ce ne procaccia la medicina. Minuto il be- 
nefìcio , non riputandosi gran fatto . obbligato aL 
suo liberatore, chi caduto in un fosso n’ è tratto 
dal passeggierò con un agevole porgimento di ma- 
no ; benché senza tal soccorso vi sarebbe perito. 
Laddove essendosi veduto che qnel medesimo Id- 
dio, il qual era stato da noi offeso , ha sofferto a 
fin di salvarci, più che mai soffrisse o amico per 
amico j o consorte per consorte , o cittadino per 
patria , o genitore per figliuolo , o veruno in prò 
di sè stesso , come ogni cristiano non sentirassi 
raccapriciar le carni ed arricciar i capelli al solo 
nome, al solo pensiero di quel veleno al quale è 
bisognata sì atroce cura ? come non instupidirà ^ 
non impietrerà per vergogna * d’ esser con le sue 
Pallavicino. Fase. 95. 16 * 
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sceferagginì stato cagione al suo Principe, al suo 
Creatore, alla somma Bontà di sommergersi in un 
diluvio di gene per liberarlo ? Figuriamoci, ch’es- 
sendo un uomo condannato per misiatti alla ga- 
lea, qualche suo amico, benché oltraggiato poscia 
da lui altamente ed inimicato , non di meno per 
eccesso di pietà avesse pagato con isconcio dei 
suoi affari gran danaro per riscattarlo ; qualora il 
salvato reo si riducesse ciò alla memoria , non ar- 
rossirebbe sempre mai di vergogna ? Ma che sa- 
rebbe ove quell’amico avesse dovuto e voluto sos- 
tenere per alcun tempo 1,’ infamia e la pena di re- 
mar catenato in sua* vece? Potrebb’ egli mai se 
avesse alcun senso d’ onore e d’onesto, lasciarsi 
dileticare dal falso piacer di quell’ opere sventu- 
rate che l’ avesser condotto a necessità d’ un be- 
neficio di tanta sua confusione ? 

Vengo al secondo fruito della Passione , eh’ è 
stato il farci conoscer la vanità di tutto ’l bene e 
di tutto ’l anale limitato dal tempo. Essendo noi 
qui mortali e non eterni-, non. abbiamo la vera 
misura del luugo e del breve ; la qual è 1’ eterni- 
tà : secondo che in tutti i generi di cose la più 

{ >er fetta è la misura dell’ altre. Non parlo di quel- 
a minora che vai a dimostrarci quanta la cosa sia, 
perocché tal misura è il minimo in quella spezie 
di quantità più e più volte soprapposto alla quan- 
tità misurata, cpme l’unità nel numero , lo scru- 
polo nel peso ; ma di quell’ altra misura per cui 
impariamo in che grado di perfezione la cosa sia: 
la qual misura è il massimo in tal genere di per- 
fezione. La dottrina è comune, e gli esempi la ren- 
don chia ra. Nelle linee la retta è la misura delle 
torte , le quali tanto si conoscon più torte , quan- 
to più si dilungano dalla retta : ne’ movimenti , 

S juello del primo mobile come velocissimo ed uni- 
orme, è la misura di tutti i moti inferiori ; neli’o- 
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pere morali il mezzo della virtù è la misura degli 
eccessi viziosi : così nelle complessioni la misura 
è la sanità ; ne’govemi la misura è quel reggimen- 
to da cui risulta Cottimo stato civile; ne’ predi- 
camene la misura è la sustanza ; e fra le sustanze, 
la suprema , cioè la divina ; alia quale secondo 
che F altre più o meno s’ assomigliano , son mag- 
giori o minori. Adunque nelle durazioni altresì la 
misura è la durazion perfettissima, cioè il sempre, 
l’eternità : quanto più 1’ altre durazioni si scosta- 
no dell’eterna, tanto più declinano al sommo del- 
l’ imperfetto, eh’ è il nulla, il' quale non è per ve- 
run tempo. Ór perchè ogni durazion temporanea 
è infinitamente minor dell’eternità, ogni durazion 
temporanea è brevissima, quantunque- una 
breve d’ un’ altra, perchè s’ allontana più 
terni tà, e peude piu verso il nulla. Ma noi , che , 
siccome io diceva, essendo circoscritti dal tempo, 
non abbiamo il propio' concetto dell’eternità, mi- 
suriamo la durazion de’ beni e de’ mali con la no- 
stra canna difettuosa e corta , cioè con la nostra 
vita eh’ è il sommo della nostra esperienza ; e 
nominiamo lungo quel bene o quel male che oc- 
cupa notabil porzione della vita umana. Laddove 
in verità la medesima vita eziandio di Nestore , e 
degli antichi patriarchi è brevissima. Ciò che ben 
Vide Tallio col solo lume della natura : onde rac- 
colse, che ad una tal falsa misura nostra, secondo 
cui diciamo lungo ciò che risponde a molta por- 
zione della vita qual ch’ella si sia , in alcune be- 
stiuole efimere una età di ventitré ©re direbbesi 
lunga vecchiezza. 

Appresso , vuol osservarsi che noi estimiamo 
principalmente e debitamente i beni ed i mali 
dalla diuturnità o dalla brevità : sicché anzi ter- 
remmo nn mediocre comodo per molti anni , che 
H colmo d’ ogni diletto possibile per un quaito di 
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©ra senza che poi ce ne rimanesse alcun jpro , al* 
cun vestigio nè pur nella ricordanza ; e lo stesso 
eleggeremmo fra le sciagure. ... . «- 

Adunque per aggiustar negli animi nostri la dé- 
bita estimazione de’ beni o dei mali, converrebbe 
aver sempre in mente la vera misura di tutte le 
durazioni, eh’ è 1* eternità ; e cosi terremmo in 
gran prègio tutto il perpetuo, e in dispregio tutto 
il caduco. Anzi da'ciò potremmo cavare una con- 
seguenza che parrà nuova, ma è vera ; e che per 
effetto è dottrina antica non sol nelle divine Scrit- 
ture, ma ne ? libri de’ gentili filosofanti ; benché 
sia nuova all’ ignoranza del volgo. Che solo l’e ter- 
no può dii si pròpiamente essere ; e che tutto il 
temporale è più veramente nulla, che qualche co- 
sa. Sentasi di ciò la dimostrazione. È regola uni- 
versa! de’ filosofi , non darsi propiamente • un no- 
me a cosa cui non può attribuirsi quel nome in 
Semplice modo e senza aggiugnervi qualche paro- 
la. Per esempio, il Moro non si nomina propria- 
hi ente bianco , perchè non si può dir bianco iq 
semplice modo, ma solamente con aggiugner , nei 
demi. E per converso la Scita non può dirsi pro- 
priamente nero in semplice éfferuiazione, ma con 
aggiunta, nelle ciglia. Ora tutto il temporaneo è 
tale, che non si proferiste con verità , lui essere , 
senza 1’ aggiunta di qualche tempo. E quindi av- 
viene che i nòstri verbi, come imposti dajioi mor- 
tali a parlar delle nostre mortali cose, hanno per 
essenza, secondo la diffinizion d’ Aristotile, l’affer- 
knar l’oggetto con tempo, o sia presente o sia pre- 
terite, o sia futuro. Laddove degli obbietti eterni, 
come per figura : che 1’ uomo sia razionale ; non - 
Si parla con tal sorte di verbi, ma con una con- 
giunzione affermativa,, è, che non è legata a tem- 
po, comprendendo ogni tempo. Adunque veri fi- 
ca* dosi di tutte le cose temporali, eh’ esse per iu* - 
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Gaito spazio, e davanti e di poi sono nulla, e non 
potendosi affermarne l’ essere se non per un tem- 
po determinato che non ha veruna proporzion con 
quel tempo infinito nel quale ciò non è vero ri- 
mane che sian propriamente nulla, e che solo im- 
propria mente sien qualche cosa. Il che è sì fuor 
di dubbio agl' intelletti sollevati dalla materia 
che Averroe, avendo rispetto in Dio all’ eminenza 
del suo intendimento, e non alla provvidenza del 
suo reggimento, s’indusse a negargli la notizia del- 
le cose transitorie, come di tali che assolutamente 
non sono , nè però meritano di star ne’ registri 
] della Sapienza divina ; da che nè pur son degnate 
dalle nostre scienze umane, che si rivolgono solo 
intorno a proposizioni di verità eterna. Ma queste 
speculazioni sottili ed astratte albergando in po- 
chi uomini, ed in essi così tenui e sparute , come 
1 ombre del sogno, poco vagirono a generar il dis- 
prezzo delle cose caduche 5 .le quali hanno per lo- 
ro valente avvocato il senso; cne sol conosce , e 
j però sol pregia il presente. Venne adunque 1 ’ infi-‘ 
nita Sapienza in terra a farcisi maestra di questa 
verità quanto necessaria, tanto ignorata. E insc- 
gnollaci coi fatti , affinchè potessimo giovarci di' * 
quell , argomento ch’è il più poderoso con la mol- 
titudine ; dico dell’ autorità. Se un medico di alta 
estimazione prende in malattia Simigliarne élla tua 
un’amara bevanda, ti Sa ciò di gréti forza àripù- 
tarla salutare e ad assorbirla. Se una guida prati- 
1 ca delle contrade tiene un sentiero , quantunque, 
aspro e scosceso , tu la seguirai avvisandoti che" 
quello sia il cammin più sicuro e ’l più breve, Se 
ti (ìa noto che un orafo o un gioielliere ha vendu- 
ti per poco argento alcuni vasi ,ed alcune pietre ì 
le quali invaghivano gli occhi tuoi quasi oro e 
gemme preziose, non t’ invoglierai di procacciarle 
con molto prezzo, riputando eh’ elle sieno mistu- 
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re e vetri tli l>assa stima. Adunque veggendo »U 
che I’ Unigenito figliuol di Dio , il piu beato che 
alberghi in cielo, dotato d’ incomprensibil sapien- 
za si contentò non pur di ceder tutti i temporanei 
piaceri, ma di soffrire il sommo de’temporanei tor- 
menti, potrai raccogliere che gli noi e gli alt ri ab- 
Piano valor di nulla per 1’ ultimo hne delle natii- 
re razionali, eh’ è la felicità. 

Nè si opponga che a tutto ciò il Salvatore con- 
senti noli per la vanità degli obbietti, ma per la 
carità verso gli uomini. È cosa vera eli egli fa tiat- 
to a patire da un eccesso ineffabile di canta , ma 
di carità ordinata, virtuosa ; la quale noi traviasse 
daoueU’ultimo fine a cui la natura e Dio indirizza 
ogni individuo razionale , eh’ è la propria febc.ta. 
Onde convien dire, aver Cristo ben inteso, chela 
vera felicità richiede per essenza 1 eternità, e si 
appaga dell’eternità: sicché il tollerare alcun 
tempo gravissime angosce per render gioiosi im- 
mortalmente tant’ altri., non s’oppone a questo 
prescritto fine, bastando che non si faccia opera 
impeditiva del proprio suo bene eterno; e poten- 
dosi dar un onesto assenso al ritardamento di que- 
sto bene, come hanno fatto vari santi, che da Dio 
assicurati della loro eternai salute, sono stati con- 
tenti di rimaner per qualche spazio tra gli allun- 
ili della vita mortale pér servigio di Dio e per aiu- 
to del prossimo. . , ... 

Se dunque la Sapienza incarnata , «li era otti- 
ma estimatrice del bene e del male , riputo 
che portasse il pregio tollerar tanti strazii senza 
altro suo prò che della letizia , la qual dovea trar- 
re dall’ opera onesta d’ aver beatificate le creatu- 
re inferiori ; qual giudicio dovremo far noi che dai 
temporanei patimenti assai mcn gravosi traneuio 
tiettrnunt gloriae ponchi s ; assicuriamo la sustanza 
della nostra felicità sempiterna } meritiamo ad 
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ognora preziosi aumenti di essa ; e oi rendiamo 
eternalmente pii» cari e più intimi amici di Dio 
per novelli acquisti della grazia santificante ? 

Gran senno, gran sapere si conteneva in quella 
continua preghiera di santa Teresa : o patire o 
morire ; perocché la prolungazion della vita in 
questo solo ci dà vantaggio sopra quegli avventu- 
rosi qui in Domino moriuntur ; che possiamo col 
patimenti avanzare e nella benevolenza di Dio e 
nel merito della beatitudine. Tolto ciòcche giova 
dimorare in un vile albergo dove non pur ci si ri- 
tarda il possesso di quell? felice patria, il possesso 
d’ un Dio; ma dove abbiamo inevitabile necessità 
d’ usargli sempre ingratitudine con qualche leg- 
giera, ollesa, e d’ imbrattar la candida stola della 
sua filiazione addottiva onde egli ci ha ornati , 
con qualche minuta macchia ? * 

Questa dottrina cbe é’ insegna d’amar gli stenti 
e i dolori, e per conseguente, d’abbomiriar gli agi e 
le delizie mortali per raccogliere da quest’ ombra , 
da questo nulla mortale un solido e massimo be- 
ne immortale , s.upera di tanto e la condizione e 
la cognizione della nostra carne, che ’l figliuolo 
di Dio, come dicevamo, volle riserbarla al suo ma- 
gistero, e ad un magistero esercitato personalmen- 
te da lui con la predicazione insieme e con la pas- 
sione. Onde non fu promulgata al popolo eletto 
nella legge antica ; ma egli nel venire in terrà la 
portò come una gioia di paradiso per dotarne la 
novella sua sposa. E che segui poi di ciò ? Segui , 
che laddove agli Ebrei quel naturale ed universa- 
le affetto loro a’ beni terreni lasciò fiorirvi in età 
lunghissima si pochi santi, la chiesa cristiana fra 
le persecuzioni, fra le carceri, fra i martini è sem- 
pre cresciuta di numero e di valore con tanti eroi 
adorati per ogni maniera di virtù celestiale , che 
tutti i preceduti da quaranta secoli addietro , po* 
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sii a lronte de’ succeduti in tre secoli dalla morte | 
del Salvatore tìn alla pace della Cbiesa in Costan- 
tino, parranno una picciola squadra rimpetto ad 
una falange. Con questa dottrina si trionfa del 
Inondo : Haec est vicioria quae vincit mundum , 
Jides nostra. Qual più intera e più gloriosa vitto- 
ria, che torre di mano al nemico tutte le sue armi, 
e con. esse atterrarlo? L’armi onde guerreggia il 
mondo contra i veri seguaci di Cristo , son le mi- 
nacce di negar loro tutti i suoi beni , e di trava- 
gliarli con tutti i suoi mali. Or , se noi credendo 
agl’ insegnamenti e agli gsempi del Salvatore, ter- 
remo i beni del mondo per mah, e i mali del mon- 
do per beni ; ciò di che il mondo ci minaccia sa- 
rà da noi accettato in luogo di beneficio : e con 
lo spontaneo ricevimento di ciò abbatteremo, 
schermiremo il nemico; siccome appunto farebbe 
un savio malato in sentirsi minacciare da uomini 
indiscreti, che s’ ei non si conduce a loro indebitè 
voglie, gl’ impediranno l’uso dilettevole, ma mor- 
tifero , del freddo vino ; e il costrigneranno a bere 
la spiacente, ma salutifera medicina. 

Questa è la regola prima e fondamentale postà 
come base del suo alto edificio dal santo mio pa- 
triarca Ignazio; che dinominando la Compaguià 
per esso instituita, da Gesù, e volendo eh’ ella col 
nome ne portasse altresì la divisa ; c’ impose d’ a- 
mare e abbracciare ciò che. ’l mondo odia e fogge; 
e d’ odiare e fuggire ciò ch’egli ama ed abbraccia. 
Regola divina ; adempita, il confesso, da pochi; e 
qui registrata da me con lagrime di confusione per 
la rimembranza d’ esserne stato così vii trasgres- 
sore ; ma pur in effetto regola tale, che la sua ite- 
rata meditazione è vaiata di viatico per questa 
nuova milizia in tutte l’ imprese da lei adoperate 
ad onor di Cristo e a servigio della Chiesa ; e per 
me di frenò da più gravi cadute , e di sprone a 
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men pigro corso ne’ sentieri della, cristiana Virtù. * 
Non è dunque da rammaricarsi nell’udir una lèg- - 
ge tanto contraria alla prava legge del nostro sen- 
so, tanto superiore alle poche torte del nostro spi- 
rito. La natura a tutti i gravi ha’ prescritto d’ an- 
dare al centro : e pur niuno vi- perviene, e i piu 
ne stanno assai lungi : nè per tutto ciò questa or- 
dinazione della natura è indarno; perocché in vir- 
tù di essa ogni grave sempre mai tende colà o col., 
Movimento o col momento. Il non arrivare alla 
perfezione è debolezza dell’ uomo ; il non aspirar- 
vi è colpa del vifcio. • . 

Sé vogliamo conoscere quel eh’ è di prezioso, e 
quel eh’ è di feccioso in una massa d’ argento* at - 
tendiamo a ciò che ’l fuoco separator eccellentis- 
simo vi consuma, e a ciò che vi lascia. Lo stesso 
lacciasi nell’ impuro argento della nostra buona ; 
ma viziata natura. Il fuoco celeste del Divia Ver- 
bo nell’unirsi a lei un uomo Dio, pufgolla da tut- 
ta la feccia de’ peccati, delle concupiscenze, degli, 
errori : da questa feccia noi altresì procuriamo .di. 
mondarla ad .ogni potere col fuoco se non empireo 
della Divinità, puro e'salubre della mortificazione : 
lasciovvi i travagli, la povertà, i tormenti ; quindi 
argomentiamo che tutto ciò è argento puro; è che 
Iddio è pronto ad accettarlo da noi per buona mo- 
neta in prezzò del paradiso. La natura angelica di > 
molto sovrasta all’ umana ; e con tutto ciò 1’ urna - 
na perch’ è passibile , e però atto strumento di 
tante eroiche prodezze da noi commemorate , Ili- 
preposta da Dio nell’assumerla; e per! auto acqui- 
stò ella trono e signoria sopra tutti gli angeli. Non 
tralasciamo noi di raccoglier frutto da questa sust- 
avventurosa proprietà per cui può ciascun di noi' 
accender una santa invidia in quegli Ispiriti im-< 
mortali, e superarli nella nobiltà della condiziono. 
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adottiva quant’ essi superano nella nobiltà della 
nativa. » . 

CAPO DECIMO. 

Modi per infiammarci nell’ amor di Dio. 

• ¥* 

Io soglio dire che in vece di tariti artifìcii in- 
segnati da coloro che politici son chiamati dal vol- 
go, a fin d’ acquistar l’amore di qualche principe, 
saprei dare a chi conversa cori esso una breve re- 
gola piu efficace di tutti gllammaestramenti insie- 
me, e 1’ osservanza, della quale è in volontà di cia- 
scuno. Ella è amar cordialmente quel principe, 
l.’ amore somiglia il fuoco , 

Limine qui temper pnoditur ipie ino. 

È impassibile che tu ami assai una persona con 
la qual pratichi, e non possi farla avvedete di 
questa tua affezione. .Siccome , per contrario , 
se usi con uomo sensato , e non ebro dell’ esti- 
mazion di se stesso , la quale gli dia a credere 
Ohe egli sia sommamente .amabile , però gli per- 
suada che ciascun l’ ami , così ti sarà impossi- 
bile il gabbarlo con un amor colorito , come ap- 
punto ridipinger sì vivamente il fuoco che’l sen- 
so noi discerna per finto. Ove poi sia 4 certo il prin- 
cipe , che tu E ami di pieno cuore , t.utte le mac- 
chinazioni degli emuli , e tutti i difetti tuoi non 
varranno ad impedirti o a levarti luogo nella sua 
grazia. Provasi questo eziandio verso i caui e gli 
altri animali incapaci o d’ amare o d 1 esser amati 
con affetto d’ amistà , i quali sappiamo che quan- 
do ei voglion bene sono mossi a questo da un tal 
impeto di natura, e senza elezione ; e con tuttociò 
qualora ce li conosciamo amorevoli, per quanto ci 
sian disutili ce li vegliamo volentieri d’ iutorno, e 
li cibiamo del nostro piatto. 
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Ma questo insegnamento scontra nell’ opera tra 
malagevolezze. La prima è , che a pochi è dato di 
conversar col principe, exosì di fargli scorgere l’af- 
fetto loro. La seconda, eh’ eziandio scoperto l’af- 
fetto, il principe risponderà bensì con qualche si- 
mile affetto, ma non, per tutto ciò, con la stima , 
s’ egli non troverà nel suddito o nel famigliare do- 
ti sufficienti per meritarla ; onde noi rimoverà già 
egli da sè, ma spesso il terrà basso ne’ carichi, ne- 
gli onori e nei guiderdoni. La terza, e la somma , 
è, che quantunque 1’ amare sia in volontà nostra , 
hdn è però sempre in podestà nostra ; facendovi 
di mestiero un obbietto che o per vera - o per ap- 
parente bontà, oper una tale occulta simpatia di 
natura ci prenda il cuore. Fuor di ciò, usi alcuno 
tutta sua forza per concepir grand* amore a qual*- . 
che persona che non gli verrà latto. 

Verso il Principe de’ principi, e dalla cui grazia 
dipende ogni nostro bene , non ha luogo" veruna - 
delle annoverate difficoltà. Quauto appartiene al- 
la prima, niuno è sì oscuro, sì remoto dal consor- 
zio civile, che non sia di continuo presente ad es- 
so ; il quale non longe est ab unoquoque nostrum , 
ed a cui potè dire il Profeta : Si asceiulero i/f eoe - 
lum, tu illic es; si descendero in infernum , ades, 
Anzi niuno è che non gli sia presente non solo 
nell’ esteriore delia sembianza, ma nell’intimo dei 
pensieri e delle voglie ; convenendo a Dio per sin; 
golar proprietà quell’ aggiunte , scrutans renes el 
corda. Onde s. Tommaso ebbe ragion di schernir 
quegli erranti che cercano Dio fuor di loro, e non 
s* avveggono d’ averlo dentro a sè stessi. Intorno 
alla seconda, questo Signore nel riamar chi l’ama, 
con 1’ efficacia del suo amore comunica insieme 
dignità ; ci rende santi ; ci aggiugne per fratelli a 
Cristo; cMnveste del paradiso : onde Tesser da luì 
amato e prezzato è lo stesso. Finalmente sopra la 
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terra , egli ha il- tesoro d’ ogni botila ; a tiri è la 
Stessa bontà : nè veruna cosa è buona se non per 
qualche participazione e per qualche simiglianza 
di quell' infinito bene : talché a ni uno può man- 
car la potenza d’ amarle .perché non vi ritrovi Ina- 
mabile. ■ * . 

Ma siccome* ia luce è 1’ obbietto propio della 
Vista ; e con tutto ciò uri’ immensa luce, quale ha 
il sole in sui meriggio, si rende invisibile alla de- 
bilità delle nostre pupille ; tanto che piu agevol- 
mente miriamo una tenue riverberazione . di es- 
so in qualche corpo verso di sé opaco ed ombro- 
so ; e molto più avvien ciò. agli occhi appannati 
de’ pipistrelli : lo stesso occorre à noi si nel cono- 
scere, sì nel volere. Nel conoscere appuntò il fi- 
losofa ci assimiglia a que’ loschi animali ; poiché 
quantunque il vero sia T obbietto della potenza 
iutellettuale, con tutto ciò rimagliamo abbagliati 
ed ambigui nella contemplazione delle cose eter- 
ne e divine, verissime e lucidissime per natura : 
e più intendiamo e crediamo le temporali e cor- 
ruttibili, che sono per sé men vere , men certe. 
Nel valore siam così guasti , che quantunque la 
bontà sia il propio obbietto dell’amore, nondime- 
no. quell’abisso incbroprensibile di bontà proposta 
.all’iraperfetto e corrotto nostro animo il rende tal- 
oì-a stupido e ottuso , Sieèhè pii* ci allettano alcu- 
ni minuti ridessi , i quai oe troviamo nella vanità 
delle creature. Brevemente, in parie per oscurità 
di conoscenza, in parte per depravazion di talen- 
to, nell’amore dell’ottimo facciamo a uso de’bàm- 
bini , i quali schifando il veemente sapor della 
malvagia, più godouo d’ insipid’ acqua spruzzata 
lievemente di dolce. 

Qual modo si terrà dunque per corroborare il 
nostro fanciullesco gusto, sicché amiamo quel che 
più merita d’ esser amato ? Due industrie conferì- 
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scodo a questo. La prima è comprendere quanto 
sia per noi non sol onesto, ma profittevole un co- 
tal amore, acciocché abbiamo per bene spesa ogni 
cura a fine di suscitarlo. La seconda, che dee se- 
guir dopo gli effetti della prima ; internarci, Avva- 
lorati dalla grazia divina che sempre 1 ci è presta, 
nella profondità immensa di quell’obbiette ; e con- 
siderare ed assaporare a parte a parte l’incompa- 
rabil bellezza e dolcezza di tardi suoi pregi , che 
ben conosciuti iudurrebbùno l’odio stesso ad 
amarli. • * 

Incominciando dalla prima. Se un suddita , un 
cortigiano intendesse, com’ io diceva, che 1’ amar 
egli intensamente.il suo principe , jl suo signore 
dovesse .acquistargli nella grazia di lui un sublime 
luogo, qual filtro, qual magica pozione Don cerche- 
rebbe per infiammarsi d’ un così' avventuroso in- 
namoramento ?' Eppur la retribuzione eh’ egli ne 
attenderebbe , saria d’ amore assai men fervènte 
che ’1 siio : d’ amor talora con dispregio ; fecondo 
di piccioli fruttf; e certamente di que’ frutti che 
in latino son chiamati Jugientes , i quali tosto mar- 
ciscono, nè «possono conservarsi; quali son tutti i 
frutti acquosi e putrefattibili di questo mondo. 
Ma chi ama Dio, i’ ama con amor Unito, -ed è ria- 
mato da lui con amore infinito ; e con amore di 
apprezzamento, per cui egli è stimato da Dio e 
dalla corte celestiale più di tutti i’ filosofi, piu di 
tutti i re della terra , anzi più di tutti gli angeli 
considerato in essi il solo valore della natura. In 
premio d’ un tale amore Iddio porge il grado e- 
terpo di suo figliuolo adottivo, e di coronato nel 
cielo. * 

Nè gli amatori di Dio indugiano al godimento 
di sì gran bene dopo la morte, odorandone in que- 
sta vita le sole frondi della speranza ; ma vi col- 
gono gli aurei pomi d’una pregustata beatitudine. 
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In che cotìsisie 1’ esser beato? Risponde s. Agosti- 
no, e sarà conceduto generalmente : In aver ciò 
che si vuole , e nulla voler di male. Or chi ama 
Dio con vero affetto amichevole, amandolo sopra 
tutte le cose, ha la parte principale di quel eh ei 
vuole ; e non vuol nulla di male; ciò che a niuu 
altro nel mondo avviene. Adunque chi ama Dio 
con vero affetto amichevole, partecipa della beati- 
tudine più che verùn’ altra condizione di creatu- 
re. In quest’argomento la seconda proposizion so- 
la richiede prova in tutti e quattro i suoi membri. 

Intorno al primo, ove affermai che 1* amar Dio 
con vero affetto amichevole importa amarlo so- 
pra tutte le cose premetto, che 1’ amar tu Dio so- 

£ ra tutte le cose vieti a dire , amarlo sopra tutte 
* persone che ti Son care ; e per conseguente so- 
pra tutti i beni che tu desideri alle persone che li 
son care, compresovi anCor te stesso. Or non ha 
dubbio , che tutto questo è necessario per .amar 
Dio con vero affatto d' amicizia , benché non sia 
necessario per amar con vero affetto d’ amicizia 
una creatura. La ragione della differenza è , per- 
chè questo genere d’amore importa un fermo pro- 
pbnimento di perpetuità ov’ ella non manchi per 
difetto dell’altro amico. Fermato ciò, potrebbe ac- 
cadere che in te l’amore di qualche altra persona, 
o di qualche altro bene, .spiacesse a Dio ; e «pia- 
cendogli, rettamente gli spiacerà ; e debitamente 
da te richiederà che tu.il deponga essendo la sua 
volontà sempre retta, e dovendosi alla sua infini- 
ta bontà il posponimento d’ ogni bontà finita : 
talché avvenendo che tu gliél neghi, e troncando- 
si però tra voi due l’amicizia, non potrà dirsi che 
ella manchi per suo difetto. Sicché, se tu ora non 
ami Dio sopra quella persona, o sopra quel bene, 
non se’ disposto à perpetuare in ogni accidente la 
omicùia con Dio quanto è dal tuo lato, ed ove non 
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rimanga dal Suo. Per converso, se una creatura ór 
teco legata d’ amistà, volesse da te riscuotere che 
per lei tu lasciassi d’ «piare qualch’ alti;o obbiet- 
to, il potrebbe voler a torto ; non avendo ella tal 
preminenza di bontà che ineriti d’ esser antiposta 
ad ogni alti» > onde se per questo titolò scioglie 
teco 1’ amicizia , la scioglie per suo , non per tuo' 
difetto. E pertanto quantunque tu ora non ami 
questa creatura sopra ogni cosa , può esser dis- 
posto , come 1’ amichevole affetto richiede', a ri- 
maner sempre anco suo purché da essa non 
manchi, . ; 

✓ Passo a dimostrar ’l secondo membro ; il qual 
è , che gli amatori di Dio sopra tutte le cose ab- 
biano la parte precipua di quel che vogliono. Niu- 
no vuol altro se non che stia bene appieno chiun- 
que egli ama o ami sé stesso 0 ami persona da sé 
distinta, sia figliuolo, sia consorte , sia amico , sia 
patria. Ove chiunque egli ama, sta bene del tutto, 
egli è contento. Or chi ama Dio sopra tutte le co- 
se, ha certezza che il più amato da sé stabili, som- 
ma felicità. Costui dunque ha la principal parte 
di ciò ch’egli vuole. 

Nè vuol cosa veruna mala, ch’era il terzo mem- 
bro della proposizione, perocché opponendosi ne- 
cessariamente l’ amor del male -al piacer di Dio , 
non può tal amore albergare in chi amando Dio 
sopra tutte le cose, vuole il piacer di lui sopra 
tutte le cose, * 

11 quarto membro era, che 1’ antidette condizio- 
ni non possano verificarsi di verun’ altra condi- 
zione di creature ; e che però a niun’ altra condi- . 
zione di creature tocchi si gran parte della beati- 
tudine. E questo altresì divien chiaro. Ninno di- 
stinto da Dio è posseditor d’ ogni bene. Adunque, 
chi ama qualche persona più di Dio , non ha la 
Principal parte di quel ch’ei vuole , perchè noa 
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<1ia it sommo bene in colai, a chi egli sommameli 
le il vuole. Adunque sol chi ha un tal amore d 
Dio, ha fra le creature il più della felicità. 

Vera cosa è che l’ amóre , oltre al ben dell’ a 
maio, muove brama e d’ esser riamato da lui e d 
conversar con lui ; nè verun affeltoKl’ amicizia < 
mai disgiunto da questi due desiderii. E portante 
A risto ti Ip, non estimando possibile la dilezione < 
la conversazione amichevole di Dio con gli nomi 
ni, perchè la conobbe sproporzionata alladivin; 
sublimità , e non la conobbe proporzionata alla 
divina bontà, affermò che un amico , per quante 
ben vòglia all’ altro amico , non goderebbe clic 
l’amico si convertisse in un Ejió; perocché in lai 
caso l’ amicizia lor cesserebbe. Ma chi sente d’ a 
*mar Dio sopra ogni cosa, ha una salda fiducia di 
esser da lui riamato, confortandoci egli con dive i 
Ego dìligentes me diligo : ed altrove, Si quis dili 
gii me Pater mcus.diliget eum : e non meno ha 
fiducia di dover abitar con Dio .pjer le promessa 
che seguono : et ad eum venimus , et mansione^ 
apiul eum facìemus. Onde sa , chè perseverande 
egli in un tal amore, gli è destinato di fruir il sue 
• amato obbietto eternamente fra i santi. Anzi più 
oltra è sicuro cou privilegio speciale in terra, che 
tutti i casi futuri ai questo mondo gli son dalla 
camera del cielo constituiti tributarli di qualche 
vantaggio. Diligentibus Deum omnia cooperante 
in bomim , iis ijui secundum proposi tum vocali 
. sunt Sancti. Adunque un tal amator di Dio ha una 
certa participazion di beatitudine sopra qual si 
» sia riputata avventurosa qualità di mortali. 

Conosciuto ciò, facciamo questo discorso. Quan 
ta industria, quanta fatica si porrebbe s’ ella va' 
lesse per procacciarsi quel sognato lapis philoso 

t ihorum che cambia In ofo tutti i metalli ; il qua 
e però in verità non ci renderebbe telici e tran 
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quilli sopra ciò che di fatto sieno tanti ricchi e 
tanti principi , molti de’ quali o sono infermi di 
corpo , o sospettosi d’ insidie , o timorosi di vio- 
lenze, o inquieti per la sinderesi? Qual diligenza 
dunquè non dovrà farsi a fin d’ ottener quest’ a - 
more eh’ è un tesoro, il qual disarma verso noi di 
punture le malattie, ed ogni disastro ; ha franchi- 
gia da’ furti e dalle rapine ; e fa che l’ interne vo- 
ci della coscienza non siah latrati d’inquietudine 
e d’orrore, ma canti di giubilo « di pace? 

Accesa in noi così nobil voglia , rivolgiamo la 
considerazione alle maniere di conseguirne l’ad- 
empimento. > < 

Niun animo è sì ferino, che non senta eccitare 
in sè qualche affetto amichevole verso alchno in 
cui egli scorga molte e singolari prerogative. 
Quindi è che nelle stesse favole ci allegriamo di 
• veder riuscire a buon fine l’ avventure de’ più ec- 
cellenti personaggi. Le affezioni poi degli nomini 
sono varie .* chi più ama in altrui la dottrina , chi 
1* eloquenza, chi ’i valor militale, chi la pruden- 
za civile. Ma più forza attrattiva d’ amore hanno 
le virtù morali ; come quelle che rendono huono 
il posseditore, non con aggiunta e ristrignimento, 
come, buon filosofo, buon oratore , buon soldato , 
buon politico , ma buon uomo assolatamente : e 
in ispecialità quelle che custodiscono o promuo- 
vono il bene altrui, come la giustizia , la fedeltà , 
la liberalità, la carità, la misericordia. Se molte di 
queste virtù si veggono congiunte in un animo 
senza l’ odiosa mistura di verun vizio , non ci ha 
sì barbaro Scita, sì stupido Patagone che non sen- 
ta muoversi e rapirsi ad amarlo. 11 sommo poi del- 
l 'efficacia per generar quest’affetto in noi, è la be- 
neficenza verso di noi. Appena si trova uomo si 
disumanato , che non ami i suoi genitori per- 
chè gli hanno dato l’ essere ; e così propor zio- 
Pallavicino. Fase . 96. 17 
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nalmenle la sua nutrice, i suoi allevatori e gli al- 
tri da’ quali ricevette il ben essere : chi 1’ ha trat- 
to dk mendichila con donargli da vivere, chi sen- 
za mercede 1’ ha sanato da pericolosa malattia , 
chi 1’ ha difeso da micidiali nemici, chi l’ha innal- 
zato ad eccelsi onori , massimamente quando ^ai 
vena di benefizii verso di lui non è secca, ma gli 
diffonde ogni ora novelle grazie , ed è preparata 
ad essergli sempre piti larga ov’ egli medesimo 
non la chiuda. Pertanto, se tutte queste amabili 
condizioni fossero unite in una - stessa persona , 
non pur non sentiremmo impossibilità di porle un 
intenso amore , ma parrebbe impossibile il non 
amarla, fuorché o serrando noi gli occhi dell’ in- 
telletto a tanta dovizia di beni, ovvero con trasfor- 
mazione simile, ma più sventurata delle già finte 
da’ poeti, convertendoci in orso o in pietra. 

Nel restio se ami gli uomini dotti, Iddio è infi- 
nita sapienza ; della quale una superficiale e di- 
fett irosamente imparata lezione simigliarne a quel- 
le che ode la prirfta volta il fanciullo, ha insegna- 
to ciò che tu ammiri negli scienziati mondani. Se 
t’invaghisce l’ eloquenza, una parola di Dio, cioè 
il Verbo increato, la proprietà, e ’l nome del qua- 
le è appunto Tesser egli parola , ha detto quanto 
di vero contiensi nell’ infinita sfera dell’ essere ; e 
ciò con forma sì splendida , sì sublime, che il leg- 
gerla scritta eziandio con guardo imperfetto nella 
carta diainantina della Divinità, basta a render in 
eterno attoniti e beati i più perspicaci Cherubini. 
Ma con favella più adattata al nostro grosso in- 
telletto ha egli parlato in tutte le opere della sua 
mano, favella sonora ed udita da ogni sordo ; chia- 
ra ed intesa da ogni iniitterato ; ma insieme pro- 
fonda, e non compresa mai appieno da verun Sa- 
lomone : favella molto più abile a dottrinare che 
il Portico, T Accademia e il Liceo insieme j più 
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forte a muovere, più graziosa a dilettare, che tèi* 
la l’arte delle rettoriche scuole, che tutta Parino- 
nia di Parnaso ; essendo al fine le scritture de’ fir 
losofi, le dicerie degli oratori, i versi dei poeti, sol 
un’ eco tenue e confusa d’.alcune poche sillabe 
di quella divina eloquenza. Se ti piacciono le mi. 
litari imprese, vedi con l’armi d’un solo irato suo 
sguardo atterralo in perpetuo un esercito d’ ange- 
li ribellanti , ciascun de’ quali era più gagliardo 
che tutti gli eroi di Grecia e tutti i- paladini di 
Francia. E quante sconfitte ebher gli empi in ter- 
ra narrate dall’ istorie, furon prodezze dell’ invit- 
ta sua mano, più che delle schiere e delle spade 
terrene ; niuna delle quali può far pure up pic- 
ciolo movimento se Iddio noh la invigorisce, non 
la regge , non la spigne. Piaceti la prudenza civi- 
le? qual imperio è-proponionato in ampiezza, qua- 
le in- fermezza, quale in opportunità di leggi, qua- 
le in vigilanza, in provvidenza del suo rettore a 

3 uel eh’ esercita Iddio e per sè ,.e per ministerio 
e’suoi Angeli di grado ip grado in tutta larepub- 
blica delle razionali' nature ? non avvien qui di 
mutare le ordinazioni mal fatte col nuovo insegna- 
mento deli’ esperienza ; non di credere all’ incerta 
relazion de’ ministri ; non di commettere 1’ ad- 
empimento delle sentenze alla mano di deboli 
esecutori. 

Assai minori- pre^i che tu ascoltassi eziandio 
d’ un re indiano, e disgiunto da ogni nostro con- 
sorzi^, non prenderekbono signoria del tuo ani- 
mo ? Or qual amore sarà dovuto a chi sopra tutte 
queste doti , è l’ idea d’ ogni virtù ; non è giusto, 
ma la stessa.giustizìa ; noti è fedele, ma è la stes- 
sa fedeltà ; non è caritatevole , ma è la stessa ca- 
rità ; non è misericordioso, ma è la stessa miseri- 
cordia: e specialmente è un fonte immenso e per- 
petuo di beueficii verso le sue creature? Per certo 
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quelle poche virtù , benché involte di vari vi/1, 
che le fama narra di Tito, di Traiano, e ancor di 
Alessandro nella sua prima giovinezza innanzi cjie 
la Persia e l’India soggiogate più mettessero a 
guasto il suo ahimo ch’egli il loro terfeno ; fanno 
amabili quei nomi all’ affetto della posterità. Ma 
che dovranno valere ad intiammarti d’ amore le 
grazie piovute sopra te particolarmente dalla sua 
marior Ti ricordi tu in quale stato tu fossi cento 
anni addietro? Certo no, perocché non’ eri in ve- 
runo stato : eri nulla. Chi te n’ ha tratto se non 
Iddio, il qual poteva in tuo luogo produrre alcu- 
ni d’ infiniti altri individui possibili contenuti nel- 
la incomprensibilità del suo imperio fin ab eter- 
no, quando egli era , come disse nelle sue Sette 
Giornate il dottissimo nostro Poeta : 

Oc’ «aoi pentiti Mondi alto Monarcn. 

£ nell’ estrarti dal nulla t’ ha constituitó -signore 
di tante vittuaglie, di tante delizie, di tante pom- 
pe che in qualunque condizione di facultà tu sia , 
se ben apprezzi dò che possiedi , puoi riputarti 
un re grande : mentre vedi che innumerabili ge- 
nerazioni d’ animali éziandio grandi e robusti non 
solo ti sono schiavi in servirti più d’ogni. schiavo, 
ma si lasdano scorticare per vestirti, uccidere per 
nutrirti; che innumerabili piante., vaghe, odoro- 
se, salutifere sono tua perpetua rendita di piacere 
e di profitto ; che per disposizione di quel tuo 
Creatore , il qpal è arbitro delle volontà umane , 
innumerabili operai ed artieri di varie professioni 
sudano ogni giorno a provvedimento de’tuoi biso- 
gni. Che più ? mira tanti cieli, tante stelle ; e pen- 
sa che tanti angeli mai non s’ arrestano dal velo- 
rissimo e regolato lor movimento onde sieri mac- 
chine del tuo dilettevoi teatro , ordigni della tua 
fratti fera agricoltura. Per verità se qui fosse luogo 
da spaziarmi in quest’ argomento, io mi fiderei di 
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provarti ciò che a primo udito sembrerebbe stra- 
nissimo paradosso ; che quellef ricchezze nelle qua- 
li un re avanza un povero fante , paragonate con 
| quelle annoverate da me poc’ anzi , che ad ambe- 
due son comuni , hanno proporzione con la sola 
minuta aggiunta che fa un soldo a un tesoro. E 
quanto grande sia questo dono della creazione mi- 
surisi dall’ opposto , cioè dalla stima del suo to- 
glimento, eh’ è l’uccisione ; la quale ancorché noi 
tolga tutto, rimanendo immortale il meglio del- 
F uoma, non di meno per quella parte onde il 
| priva, chiamasi l’ estremo delle cose terribili , U 
' più grave dell’ ingiurie ; ed è punita in ógni re- 

{ mbblica co’più severi gastighi. Mal’aVefti creato, 
’ averti conservato, che vuol dir ricreato ad ogni 
momento ; l’ averti preservato da tanti rischi, l’a- 
1 verti guernito di tante dori di corpo e di’ animo 
i è quasi un gran fiume di beneficii che entrando 
1 in un oceano di beneficii maggiori pèrde ogni ap- 
1 parenza, ogni nome. Innalzarti Iddio a possedere 
! eternalmente tutto se stesso : e perocché tu .ave* 

1 vi gettato questo tesoro , venir egli a prender là 
1 nostra carne, e à patir la pena degli oltraggi a sé 
t fatti da te per ricuperarlori, ed allo stesso fine 
1 usar ogni ora tanta clemenza in perdonarti le tue 
i spessissime qolpe , tanta liberalità in confortarti 
a illustrazioni ed inspirazioni-interiori , tanta cu- 
ra .in provvederti di maestri, di predicatori , di 
1 scrittori, che ti guidino, t’indirizzino, ti spronino, 
ti portino quasi sù le.lor braccia ne’seitfieri del- 
la salute j non è Un aureo diluvio di grazie in cor- 
rispondenza al cui merito ogni afnóre dei Serafini 
parrebbe ghiaccio? E se.c’ innamora di quell’ im 
peradore il sentire che ove tosse trascorso un 
giorno vacuo delia sua beneficenza, ei rammarica- 
vasi dicendo, diem perdidimus, non c’ innamorerà 
di Dio il -sapere che ogni attimo di tempo è col- 
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tarato d’ innumerabili suoi favori verso tutti gli 
angeli, tutti gii uomini, e seg&atamento vefso noi 
stessi r 

Voglio chiuder questo capo con un’ altissima 
considerazione registrata in s. Tommaso, la qoal 

{ iìù d’ ogni altra ci può far conoscere . ed amare 
’ infinita carità di Dio. L’ essenza della carità per 
conseptimento de’ filosofi e $ de’ teologi , consiste 
in voler il ben altrui per servigio altrui , e non à 
prò di sè stesso : onde tanto è maggiore la carità , 
quanto il beneficio che fassi altrui è men utile , o 
nuche dannoso al benefattore. Ma fra* le creature 
è caso impossibile che al benefattore virtqóso , il 
qual solo è degno di grato amore , non ridondi 
gran profitto dai suo benefizio : profitto doppio. 
L’ uno, la copiosa ed immortai rimunerazione che 
. ne riceve da Dio, come c’insegna la fede. L’ altro, 

3 uel che vide Aristotile stesso con gli otchi ben* 
ati del gentilesimo, cioè l’ intèrior bellezza del- 
f atto onesto ; la quale, dic’egli,' è guadagno supe- 
riore al detrimento che altronde ne risultasse : on- 
de conchiude , che ciascun virtuoso ama più sè 
che l’amico o la patria-; perocché quantunque- tol- 
ga di morire per loro, non torrebbe d’avere minor 
Virtù di loro ; e dando per essi la vita , avanza in 
virtù, eh’ è un bene superiore alla vita. Solo a 
Dio di quanto egli opèra in beneficio altrui, non 
ritorna alcun frutto, non solo di felicità, ma nep- 
pur d’ onestà e di laudabilità ; perocch’ egli per 
sua essenza è la stessa felicità infinita , la stessa 
onestà infinita, la stessa laudabilità infinita : onde 
comunque operi, ovvero non operi, è eli pari infi- 
nitamente. felice , infinitamente onesto , infinita- 
mente laudevole, qual era dall’eternità prima che 
nulla operass*e. Dal che segue, che tante sue gra- 
zie non pur ci sono da lui largite a fine di nostro 
prò e non di suo, ma con prò nostro e senta prò 
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sho ; e pertanto con. una finezza di carità che noti 
può trovarsi fuori di Dio. 

Se dunque l’ innamorarci noi di questo Signore 
è sommamente giovevole si per la beatitudine 
sempiterna, si per la giocondità temporale ; ed è 
agevole purché s’ aprano e si affisino gli occhi al- 
la perfezion dell’obbietto ; qual trascuraggine paz- 
za e bestiale sarà il non darsi tutto a quell’ arte , 
il cui lavoro non è una vivace statua, nowun mae- 
stevol palagio , non un sollazzevol giardino , non 
un armonioso concento , non un arguto epigram- 
ma, non una persuasiva orazione, non una com- 
passionevol tragedia ; ma la più bella cosa che 
piaccia agli sguardi di Dio, la più utile che confe- 
risca all’ acquisto di Dio, la piu onesta che ci ren- 
da in laudevolezza propinqui a Dio. 

‘ CAPO ULTIMO. 

i « / 

1) K.L L A PERFEZIONE. 

s. * S 

Di quante maniere ella sia. Qual possa dagli uo- 
■ mini conseguirsi , e quale insegnarsi. In che,stia 
posta. E quanto renda felici anche in terra i 
suoi possessori. 

' L inchiesta della perfezione par simile a quel- 
la d’un tal romano imperadore cne andava ìn cac- 
cia delia fenice ; rendendoci noto la fede, che ’1 
divenir perfetto è sopra la condizion de’ mortali. 
Con tutto ciò sappiamo altresì per fede, che l’ im- 
presa non è audace o disutile; essendoci dato con- 
siglio dalla Sapienza incarnata : Estate vos perfe- 
cti sicut et Pater vester coelestis perfectus est. Ma 
in qual modo possiamo noi esser conformi di per- 
fezione. al Padre celeste , rimpetto alla cui santità 
assai più scompare ogni santità delle creature , 
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die ’l vetro appresso al diamante ? Ci dichiara S. 
Tommaso, che la particella sicut nella Scrittura 
non importa egualità, ma. similitudine : e che però 
quando ivi è prescritto : Diliges proscimum tuum. 
sicui te ìpsum , non ci s’ impone 1’ amar il pros-. 
simo a par di noi, ma l’apiario con quella sorte di 
amore onde amiamo noi, che viene a significare , 
con amor di benivolenza , e con desiderio della 
sua felicitò : laddove un’ altra spezie d’amore por- 
tiamo al cibo'o al cavallo , cioè , non perchè bra- 
miamo di vederli felici , ma perchè li riputiamo., 
strumenti o parti della nostra felicità. Or qual e 
questa simiglianza tra la perfezione del Padre ce- 
lestiale, e tra quella a cui siamo noi confortati dal 
suo Figliuolo? Eccola. Siceom’ egli è tanto per- 
fetto quanto può essere, quanto è proporzionato 
alla sua essenza divina, parimente noi dobbiamo 
studiarci per divenire tanto perfetti , quanto è il 
poter che ne abbiamo dalla grazia eh’ ei ci conce- 
de, e quanto è proporzionato alla misura onde sia- 
mo partecipi della natura divina. Unicuique no- 
strum data est gratia secundum mensuram dona- 
tionis Ghristi. Tutti abbiamo grazia bastevole per 
salvarci, tutti per ascendere in allo grado nel cie- 
lo ; ma non tutti l’ abbiamo uguale. Certo è , che 
la madre del Salvatore, che i suoi Apostoli , che 
alcuni maggiori santi furono più arricchiti di gra- 
fia che* ’l comun de’ fedeli. Nè questa è accet-, 
tazion di persone. Accetfcazion di persone coin- 
mettesiquando un ministro della comunità nel- 
la dislribuzión de’ preraii non contormasi alla 
proporzion Se’ meriti ; ma non quando si fa 
opera di mera ed arbitraria liberalità, come nel 
dar più larga limosina ad uno che ad. altro po- 
vero. Iddio volle nel suo mirabile magisterio la 
bellezza, la qual consiste nell’ acconcia varietà ed 
inequalità delle parti. Cosi accade nell’ ordine del- 
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là natura, così nella gerarchia della grazia. Sfocon- 
ine dunque è perfetto un uomo benché inferiore 
all’eccellenza 4’ un angelo; anzi è perfetto un* 
fanciullo in qualità di fanciullo, benché sia lonta- 
•no ancor da quel cofhpimento a coi la natura il 
prepara nella pienezza degli anni ; perocché ha 
tanto di statura, di vigore, d’ intelligenza, quanto 
richiede la sua età ; così è perfetto un cristiano , 
benché rimanga assai addietro^alla santità di Be- 
nedetto e di F rancesco ; anzi benché non sia per- 
venuto a quel grado di santità, a cui per lungo cor- 
so di meriti il destina la misericordiosa provvi- 
denza di Dio ; perocché ha tanto di santità e‘ di 
pietà, quanta si conviene alla grazia che Iddio sin 
ad ora gli ha compartita. E si vede, che nella pa- 
rabola de’ talenti , e delle mine il padrone ugual- 
mente rimase appagato dell’un servo, a cui essen- 
do commesso molto danaro , col traffico ne avea 
raccolto assai di guadagno ; e dell’ altro , il quale 
amministrator di poco danaro ne ?vea tratto leg- 
gier guadagno, perchè in ambedue il frutto era 
stato a proporzione del capitale ; e solo dannò 
quel neghittoso , che lasciata in ozio la tenue 
somma a sé consegnata , la reqdè sterile d’ ogni 
usura. * 

Questa dottrina è di prò a correggere o l’erro- 
re, o l’arroganza di certi, i quali dotati di medio- 
cre abilità e di mediocre spirito , stanno sempre 
inquieti ; ponendosi in cuore instituzioni , o rifor- 
mazioni d’ ordini religiosi, conversioni di provin- 
ce infedeli ed altre simili imprese : e sotto questi 
speziosi colori, o disubbidiscono a’ lor presidenti , 
o fanno opere temerarie con altrui scandalo e de- 
i risione. 11 che tanto è , come se in qualche guer- 
i reggiata città una femminella, o un fanciullo vo- 
t lesse per ogni modo uscir a combattere nelle pri- 
me die contra ’l nemico; in vece d’ attendere ad 
Pallavicino. Fase. vj * 
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alcune manifatture confacéntisi alle sue forre, di 
risarcir le mura, e di preparar l’armi e *1 vitto ai 

soldati. , , ' 

Deesi con tutto ciò aver guardia , che nel fug- 
gir l’ un estremo della; presuntone nop trascorria- 
mo nell’ altro più consueto della tiepidità. A mol- 
ti -è familiare quel detto s- Uuusquique in cfuct vo- 
catione vocatus est , in ea permaneat ; e cdn ciò 
sbandiscono quasi tentazioni tutti i pensieri ci a- 
spirare a stato migliore; nè s’accorgono che al- 
tro è dire , stato , altro p dir vocazione. Stato è 
quella condizion di vita nella quale tu stai di fat- 
to ,* qual ella|sia ; vocazione, quella a cui tu dal 
Cielo fosti chiamato. Esamina dùnque , se al me- 
stiere che tu fai t’ applicasti per vocazione , cioè 
per chiamata di lassù a line di servir Dio, o fòsse 

} >er voce di chi tenea verso di te .la persona di 
)io, o fosse d’ interna ispirazione per cui ti parve 
di poter ciò adoperare in [quél grado meglio che 
in altro: o se anzi vi sei per ventura, pei- disposi- 
zione de* tuoi parenti rivolta a mondano interes- 
se ; per tua elezione misurata con ogni altra can- 
na che della maggior gloria divina. In questo se- 
condo caso il tuo stato presente non fu vocazione. 
Puoi Jjensì far eh’ ei divenga tale , se spogliando 
l’animo d’ogni altro affetto, ti constituisci davan- 
ti a Dio, che non può da te ingannarsi ; e discu- 
tendo le tue forze, i tuoi talenti, e l’altre tue con- 
dizioni, giudichi che ’l rimaner dove stai è il me- 
glio per la tua salute, e per l’onore che può da te 
risultare al tuo Creatore. Ma se trascuri questo 
esaminamento, ti fermi assai. lungi dal segno del- 
la vita perfetta. 

Appresso, in qualunque lecito stato tu sia , dèi 
far opera di venire alla perfezione di quello stato 
esercitandolo nel miglior modo che richiegga il 
gran Padre di famiglia da chi ministra un tal uffi- 
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«io nella Stia casa. E come ogni genera zion d’ al- 
beri può. dar perfetti i suoi frutti, benché i frutti 
elei castagno non agguaglino in bontà i frutti- dèi 
pero, bastando che .’1 castagno li crei perfetti se- 
condo castagne ; cosi ogni onesta maniera d’uomi- 
ni può far opere non pur egregie in santità,, come 
per noi davanti s? è ragionato, ma perfette , ben- 
ché l’opére del bottegaio rimangano di molta lun- 
ga sotto quelle del sacerdote ; bastando che ’l bot- 
tegaio adoperi perfettamente secondo bottegaio, 
il che imporla con lealtà , colf pazienza, con cura, 
con carità, e per fine che ne venga gloria a Dio e 
servigio al prossimo. 

Oltre a questo, ci ha una perfezion generale , e 
possibile a tutte le varietà di lecite- professioni ; 
secondo la quale dicesi che ’l chiostro è scuola di 
perfezione, e che '1 vescovado è stato di perfezio- 
ne , perocché il religioso non è obbligato* d’ esser 
giunto a questa perfezione, ma si d’ aspirarvi e di 
camminarvi con la scorta delle sue regole e dei 
suoi spirituali maestri; laddove il vescovo , eh’ è 
tenuto d’ insegnarla e d’ imprimerla 'agli altri, 
convien che 1* abbia in sè stesso. Onde aiTepisco- 
pal preminenza non s’ attribuisce dai sacri dotto- 
ri l’ esser élla stato più perfetto , cioè più giove- 
vole alla propria salate , e più appetibile per’ fin 
di spirito, che la regolar soggezione, come dimo- 
stra l’ esempio d’ innumerabili santi ; assaissimi 
de’ quali chiesero iustahtemente d’ impetrar luogo 
negli ordini religiosi; alcuni di lasciar le mitre ; 
molti le ricusarono; e niuno mai domandolle : ma 
lo stato del vescovo, in rispetto a quello del rego- 
lare, si chiama perfetto in altro senso ; cioè che la’ 
perfezione è* dovuta, se non per legge, per conve- 
nienza. in chi regge ù pastorale ; e non così è do- 
vuta in chi s’esercita nella milizia religiosa. 

Vuoisi ora dichiarare qual sia questa perfetto? 
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he, che pub adattarsi la stessa a tutte le oneste 
vite degli uomini ; e della quale è scuola la reli- 
gione e cattedra il vescovado. Alcuni la pongono 
tanto in alto, che onon vi giugne l’occhio o sene 
sgomenta il cuore. Annichilazione intera di se me- 
desimo, rinunziamento della propia felicita ezian- 
dio. celestiale, desiderio, di penar eternalmente nel* 
l’ inferno per sal.ute del prossimo , volontà condi- 
zionale, cne se-tu fossi Dio, e Iddio fosse te, e tu 
avessi arbitrio di cambiar seco, daresti a lui la di- 
vinità tua prendendone Tesser di creatura eh’ ei 
rfeporresse ; il quale affetto da molti attribuito a 
s. Agostino, mi sembra tutto alieno dal sodo seri* 
Vére e meditar di quel sapientissimo dottore. Cre- 
dono altri per uecessarii alla perfezione, estasi ed 
elevamenti ammirabili nell’ orare -e nel meditare. 

Io niuna di queste prove maravigliose da te ricer- 
co; alcune delle quali- stimo impossibili, qualche 
altra possibile, ma superiore alle forze ordinarie 
che Iddio ci porge : onde il trattarne parrebbemi 
come jl dar insegnamenti di volare a noi che non 
abbiami’ ale: Chi da Dio è corredato di g'razfo 
tanto* singolare, apprende altresì dall’ interior ma* 
'pisterio dello Spirito Santo T arte d’ esercitarla in 
■sì eroiche, prodezze. Così è intervenuto a molte 
Semplici donnicciu ole, a molti poverelli-idioti. In 
tutte le professioni affido del maestro è formare 
scolari buoni ; beneficio di Dìo è il' farvi riuscire 
operatori stupendi. Anzi a fatica si troverà che un » 
uomo sommo sia stato fattura d’ alti-’ uomo som- 
trio nella stessa disciplina» Che se- alcuno m’ op- 
ponesse piatone maestro di Aristotile , e Socrate 
rii Platone, risponderei, che Platone non fu som- 
imo o nella dialettica, o nella rettorica, o nella fi. 
■sica ; discipline in cui regnò Aristotile ; nè Sacra- 
te osò più di toccare la metafisica , è gli obbietti 
idivini, ne’ quali il cognome di divino fu meritato 
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co piatone. Onde anche nell’ altre dottrine in cur 
l’ eminenza fu lor comune, deesi ella ascrivere an- 
zi all’ ingegno de’ discepoli , che alia cultura dei 
maestri. Molto più nella disciplina dello spirito * 
in cui. ha minor parte l’ industria umana,' appena 
gl’ insegnamenti vagliono a formare allievi spiri- 
tuali, e facitori di opere pie ; ma i Santi più siri"' 
golàri che con gli affetti dell’animo, e con l’azio- 
ni della vita.corron per cime di virtù non più cal- 
cate o sentite, son lavori del solo Artefice onni- 
potente. Onde l’ arte di procacciarsi tanta eccel- 
lenza non è altra che 1’ orazione. A me basterà 
dunque additar i modi per giugnere a quella sor- 
te di perfezione la qual. può acquistarsi con là 
grazia che Iddio .comunemente suol dispensare ai 
| fedeli. 

Perfetto dicesi ciò eh’ è del tutto "buono. Per- 
tanto a fin di comprendere la significazion di per- 
fetto, conviene avanti comprendere la signi fica- 
eion di buono : buono si dimnisce quello eh’ è at- 
to al suo fine. Così buona complessione si chiama 
-quella per cui 1’ animale è atto alle operazioni 
proprie della Sua spezie ; buon cibo quello eh’ è 
atto ad alimentar con salute , e a pascere "con di- 
letto; buona gamba quella eh’ è atta al sostegno 
ed al movimento del corpo. Talché essendo il fi- 
ne dell’uomo la felicità celestiale, colui dovrà no- 
minarsi buon uomo, che ha tali abiti e tali affetti, 

• onde sia atto a rendere sé felice nel delol Quindi 
raccogliesi conseguentemente a qual uomo con» 
svenga il titolo di perfetto , cioè a colui che, secon- 
do tutti i suoi abiti e secondo tutti i suoi affetti , 
c ben disposto a conseguir la mentovata felicità*: 
■sicché quantunque possa ancora meglio disponi- 
si , come ciascun uomo vivente -può sempre, e se- 
-condo che può cos'idee; perocché al viandante 
-convien procedere, non ristare ; con è però in lui 
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niente d’opposto e di contrario che richiegga emen- 
dazione. 

Stabilito questo principio, segue il fermarne un 
altro. Che l’amore di qualsivoglia creatura, il qua- 
le non sia per Dio, tanto o quanto ci allontana o 
ci diverte da questo.fine ; anzi ci pone in «avven- 
tura di smarrirlo. Vedesi ciò manifesto $ potendo 
avvenir caso, che ’l nostro procacciamento o ’l'no» 
stro possesso di quolla creatura ci sia vietato da 
Dio ; e pertanto, che siffatto amor di essa c» ren- 
da meno agevole la conformità coi voler divino, 
dalla qual pende- l’acquisto della nostra eterna 
beatitudine. Dunque perfetto direm colui, che non 
solo ama Dio-sopra tutte le cose, ma che ama so- 
lo Dio per sè stesso fra tutte le cose ; amando le 
altre cose non per cagion loro , ma per l’ amore 
eh’ ei porta a Dio, a cui piace che noi amiamo ta- 
li cose o come sue. immagini , o come strumenti 
ch’egli d ha dati per .esercizio delie virtù $ e mol- 
te di loro come compagni ch’ei ci apparecchia 
nella città de’Beati. Perocché se le amiamo pura- 
mente per Dio, non ci fia grave il disamarle qual- 
ora ciò voglia Iddio ; siccome se ttf ami una me- 
dicina solo perch’ è salubre, e non perch’ è dilet- 
tosa, .coinè prima saprai che non ti è più salubre, 
anzi che ti è nociva,' così sarai presto a lasciarla 
e ad abbonirla. 

Mi risponderà qualcuno, eh’ egli è fuori di tal 
rischio se ama Dio più di tutte le cose , quantun- 
que ami alcuna cosa non per Dio, e così quantun- 
que possa occorrere che l’ un di questi amori si 
opponga all’ altro; perocché di due pesi in contra- 
sto sulla bilancia, sempre vince il maggiore; e due 
amori sono appunto due pesi ; amormeus pondus 
meum. 

11 fatto diversamente procede. Ancorché l’amo- 

si chiami peso, con -tutto ciò in lui questo no- 
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me nou è 'propio , è metaforico ; il che importa , 
eh’ amore e peso in qualche parte simigliano , in 
aualche parte differiscono. G segnatamente hanno 
differenza in questo. Il peso fa muover la bilancia 
con violenza e per necessità ; l’ amore fa muover 
I* anima con elezione, e per libertà. Non è in ar- 
bitrio della bilancia diminuire od accrescere a sé 
il premente peso : ma bensì è in arbitrio dell’ a* 
nima'diminuir in sè I’ amore verso d’ un obbiet- 
lo, e accrescerlo verso l’ altro : la 'qual mutazione 
di leggieri • accade quando l’ obbietto più amato 
ha una bontà sollevata dalla materia e solo attrat- 
tiva della porzion superiore ; e i’ obbietto meno 
amato, con allettamento materiale adesca l’ appe- 
tito inferiore, che in vece d’ubbidire instiga e se- 
duce spesso la parte a cui toccherebbe di gover- 
narlo. Onde, benché l’uomo non possa mai perve- 
nire in terra a sicuro ed impermutabile stato di sa- 
nità, non di meno il più certo pegno della futura 
perseveranza, è il non tener nella rocca dell’ ani- 
mo venia soldato che non segua l’ insegna di Dio j 
perocché dove non*è contrarietà, non è pngna , e" 
dove non è pugna non è pericolo d’abbattimento. 

Ma posto che l’ amar solo Dio per sè stesso , e 
nient’ altro fuorché per Dio, non fosse di mestie- 
ro a cessar pericolo ; e di mestiero a far sì , che 
quanto è in noi , tutto sia utile al nostro fine , e 
pertanto è di mestiero alia perfezione. Quell’amor 
che tu porti alla creatura per la mera bontà di es- 
sa e non per la bontà di Dio, la qual ti muova al» 
l’ amor della creatura, è una parte dèi tuo cuore 
disutile all’ acquisto della tua felicità ; come se 
nella tua mano fosse un dito che nulla cooperas- 
se al moto e agli altri uffici della mano ; nel qual 
caso non potrebbe dirsi la tua mano perfetta ; pe- 
rocché una parte di essa non servirebbe al propio 
4in della mano. Di ciò t’ ammoniscono quelle pa- 
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fole, che son le prime c le massime nella Légge f 
con tre sinonimi iterali per maggior efficacia .• Di- 
ligcs Dominimi Deum tuum ex loto corde tuo, et * 
in iota anima tua , et in tota mente tua. Non ri- 
manga un atomo d’ affezione in te , che non sia 
amor ili Dio. II. tuo cuore è angusto , e la bontà 
divina è immensa : onde quantunque tu Paini con 
tutto ’l cuore, la tua dilezione è infinitamente sot- 
to al suo merito, e al tuo debito. Vero è, che P i- 
nopia fi scusa dall’intero pagamento, supplendo 
all’ opera P afletto per cui vorresti amarla con ca- 
rità incomparabilmente maggiore se tu potessi 
ma ove neppur le dai tutto quel poco che hai , 
neppur le consacri tutta quella lavili uzza cbe s’ac- 
cende nel tuo ànimo; ti manca la scusa dell’im- 
potenza del pagamento interiore alPobbligazione; 
ti manca la fàcuità d’ offerire a Dio nel desiderio 
quell’ amplissimo amore che vorresti portargli , 
tjuando neppur gli porti tutto quell’ esiguo che di 
fatto nutrisci in seno. Oh: questa è diffidi impre- 
sa! Tel concedo : e perciò è di pochi, e ottien da 
Dio non una militar corona comunale, non P ova- 
zione, ma il trionfo per la vera via Sacra nella ve- 
ra Città eterna. Non puoi già dir che sia impossi- 
bile, perocché Iddio non esorta ad operazioni im j 
possibili.: e non essendo ella impossibile , io ripi- 
glierò quel discorso che ho prodotto più volte ijj 
questo trattato ; perocché degli argomenti , come 
de’ medicamenti quando son utili ed efficaci, non 
è Iaudevole la variazione , ma la replicazione. Ti 
domando : Poni tu studio per superar questa dif- 
ficili tà quanto porresti per apprender un’arte che 
ti fruttasse grande stima o guadagno ? quanto per 
vincer una lite che t’ addoppiasse la roba? quan- 
to per conseguirne un grado che ti sollevasse d’o- 
nore sopra i tuoi pari ? Se uguale, anzi minore in- 
dustria di questa tu v’ impiegassi, basterebbeti o 
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per toccar la meta , o certamente per accostarvi! i 
d’ ora in ora a gran passi : e pur ciò ti sarebbe di 
altro costrutto che un pugno di terra o un soffio, 
d’ aura temporaneo ; poiché non solo t’ allontane- 
rebbe da’ rischi di perder l’amicizia di Dio e H di- 
ritto che bai alla felicità sempiterna, e di. cadere 
ad urlar sempre con Satanasso ; ma ti franchegge- 
rebbe -dalle potenze e da’ travagli di questo mon- 
do. Dalle potenze, perocché, secondo un elevato 
discorso di Marco Tullio, due modi possono im - 
maginarsi per non soggiacere a potenza d’ alcun 
mortale : 1’ uno è conquistar piena signoria d’ogni 
cosa ; ed a ciò non giugne valore o ventura uma- 
na 5 T altro è dispregiar ogni cosa $ e ciò, dicono 
gli stoici , è in voler nostro. Ma dicono il falso : 
non sagliono a tanta virtù i piedi infermi della no- 
stra corrotta natura. Ben que’ falsi vanti della 
Stoa son vere imprese della grazia. E laddove quel 
suo magnificato sapiente non usci mai dalle finte 
idee, oltre nurpero si son veduti gli eroi di Cristo, 
i quali con Paolo hanno riputati tutti i tesori, tut- 
ti gli onori, tutti i'piaceri che offre il mondò , de- 
trimenta, stercora , dannosi, vili, schifi, sozzi , fe- 
tenti, ut Christum lucrifacerent. Amando sol Cri- 
sto, spregiavano , anzi odiavano tutti quei beni 
quantunque adorati dal volgo ; perchè eran di 

S ualche intoppo, di qualche laccio che impediva 
seguire e il conseguir Cristo. E per contrario so- 

f irabbondavan di gioia con lo stesso Paolo in qua- 
unque tribolazione, e godevano come d’pnori 
con gli apostoli, di tutte r onte di cui può far sue 
minacce il mondo ; perch’ eran degnati di patirle 
in nomine Jesu. E con ciò non rimanevan sogget- 
ti a veruna mortai potenza; perocché, secondo 
che abbiam discorso intorno al prò della dottrina 
insegnataci dal Redentore, d’ amar l’ angosce e di 
odiar le gioie mondane niun potere ha sopra no 



386 libro terzo; 

quegli, (a cui grazia o ’l cui sdegno non pub fard 
posseder cosa prezzata da noi per buona, nè farci 
sostener cosa prezzata da noi per mala. 

Di pari è vera l’altra parte della mia affermazio- 
ne ; che gli amatori di Dio,' e di nuli’ altro se non 
per Dio 1 sono franchi dai travagli mondani. Già 
vedemmo nel capitolo precedente , che chi ama 
Dio sopra tutte le cose, possiede gran parte di fe- 
licità in questa vita, perchè sempre ha molto più 
di letizia, che di tristizia. Ma chi ama Dio, e nin- 
na altra cosa se non per Dio , è tenuto appieno , 
sapendo che quanto accade è. voluto da Dio con 
volontà o d’approvazione o di permissione ; e che 
ei di leggieri potrebbe impedirla a suo grado : la 
qual considerazione è quella che rimuove ogni 
nuvola di molestia dal vero olimpo e da’ suoi abi- 
tatori; benché veggano e il dilettissimo lor Signo- 
re tanto oltraggiarsi dalle sue stesse fatture, e gli 
amati lor prossimi, creati a simigliànza di Dio per 
esser loro fratelli nel retaggio e nqjia reggia del 
sommo Padre, precipitar nell! abisso eterno. 

Confesso ben io *, che quest'acqua di sparti- 
mento, la qual separi del tutto 1’ oro della carità 
da ogni rame d’umane perturbazióni, quantunque 
oneste, imperfette ; l’amor di Dio e del prossimo 
dal cordoglio di veder T offese dell’ uno è le mine 
dell’ altro, non si lavora nelle fonderie .della ter- 
ra, ma dell’ empireo : e so che grandissimi santi 
gemevano e lagrimavano su la trista considerazio- 
ne di questi mali. Con tutto ciò, essendosi per noi 
avanti dato a divedere, che generalmente il dolo- 
re scaturito da un tenero amore, trae dolcezza dal 
mellifluo suo fonte, riman palese che que’ gemiti 
e quelle lagrime erano confettate d’ inestimabil 
soavità, mentre procedevano dalla somma dilezio- 
ne d’ un Dio, il quale sapcan que’ santi ch’era in- 
finitamente beato, e che gli aspettava per cotnu- 
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nicar loro questa suà beatitudine, e tutto se sfes- 
so con indissolubili abbracciamenti. Onde essi tra 
que’ sospiri e tra que’ pianti pascevan l’ anima di 
maggiori delizie, che mai gustasse per verità quan- 
di era in cinta alla ruota della fortuna quel Siila , 
che in sua età fu sopprannominato il felice. Ma 
siccome ragion volle che non fosse evidente. la ve* 
rità della religion cristiana, per non torre il meri- 
to di sottoporre tutto il nostro intelletto a Dio , 
così ragion volle che non fosse evidente la giocon- 
dità della perfezion cristiana, per non torre il me- 
rito di collocar tutto il nostro amore in Dio. Nel 
cui santissimo nome, siccom’ ha il line quest’ope- 
ra , cos) abbiano principio e fine tutte le nostre 
opere. ^ 

"jbMlùZ 
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credenze de’Cristiani la sola religion cat- 
tolica romana ha perfetta sembianza di ve- 
rità, e merito di approvamento. » 96 


LIBRO SECONDO. 


CAPO I. — Al padre abate Gàov. Bona del- 
la Congregazione riformata di san Ber- 
nardo. ' ' » no. 

Tema di questo libro. Non doversi infievolir 
ne’ Cristiani la speranza de’ beni eterni ' 
come poco verìsimili d’ acquistarsi , posta 
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la debolezza umana in rispetto alla diffi- 
colta della legge divina: e due maniere di 
avvalorar questa debolezza» e d* agevolar 
questa difficoltà. • P a g* 

CAPO II.— -Qual via debba tenersi per es- 



no 

116 


purgar l'animo dagl 

disordinati, che gli fanno pare rtroppo dura 
impresa l’osservauza de’ divini comanda* 
menti debilitandovi la speranza de’ premii 

eterni* ^ 

CAPO IV.— Si <jà principio alla purgazipne 
del più basso appetito, ch’è.quel della go- 
la. Mostrasi quanto questo vizio, a chi n’è 
infermo, sia nascoso per conoscersi, mala- 
gevole per curarsi. ' . » 

CAPO V. — Danni segnalati che apporta la 

gola. ” 

CAPO VI. — Quanto la golosità sia contra- 
al prò mondano dell’ nomo generai 


ria 


mente, e allo stesso piacer della bocca. 
CAPO VII.— Rimedio per emendarsi e pre- 
servarsi dai peccati della gola. . ^ » 

CAPO Vili. — Nocumenti sì manifesti, sì oc- 
culti della libidine al gener umano. » 
CAPO IX.— Quanto la libidine sia dannosa e 
al corpo e allo spirilo di coloro a’ quali si 
apprende. Al corpo facendoli patir più 
degli altri in quel genere stesso di senso 

5 >er cui diletto v’fncorrono; allo spirito per 
a speziai difficoltà dell’emendazione. » 

CAPO X. — Armi per difendersi dagli assal- 
ti della lascivia ; e per romper le* sue cate- 
ne a chi se ne trova annodato. a 

CAPO XI. —Natura e nocumenti della pi- 
grizia. . » 
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Capo XII. — Rimedii contro la pigrizia, pag. ano 
Capo XIII. — Natura e malizia della superbia^» 207 
Capo XIV. — Gravezza di mali che vengono 
al superbo da questo vizio, » 217 

Capo XV. Rimedi contro alla superbia. » 226 
Capo XVI. — Dichiarasi la natura cieli’ ava* 

• rizia, e se ne mostrano i danni. » a4a 

Capo XVII. — Rimedii contro all’avarizia. » z 5 a 

* .» ' 

LIBRO TERZO. 

Capo I. — Al padre don Carlo Tommasi che- 
rico regolare. » 260 

Modo sicuro e giocondo per difendersi da 
tutti i vizi, e per aver attenzione e soavi- 
tà nel meditare e nell’orare. » ivi 

Capo II. — Quanto, e come giovi alla vita 
spirituale l’assidua considerazione del pa- 
radiso. • . » 275 

, Capo III. — Quattro errori dell’uomo,che tol- 
gono la prontezza e la giocondità della 

medi 1 azione. ’ . » a&8 

Capo IV. — Dell’ utilità che dal sacramento 
della penitenza si può cavare. ' » 2^5 

Capo V. — Maniere utili per trarre dal sacra- 
mento d ella Peni tenza un copioso f rutto.» 3 o 5 
Capo VI. — Quanto, prò rechi allo spirito 
l’uso frequente e divoto della sacra Co- 
munione : e maniera di trame special gio- 
vamento. » 3 i 8 

Capo VII.— -Quanto giovi la studiosa imita- 

. zione, l’affettuosa invocazione e la religio- 
sa divozione de Santi e spezialmente della 
santissima Vergine. » 3 a 8 


Capo Vili. — Di quanto j 

profitto sia il medi- 

tar e l’imitar la vita d 

i Cristo. » 337 
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Capo IX. — Fiotti che vengono dalla medita- 
ta Passion di Cristo. . - pag. 35i 

Capo X. — Modo per infiammarci nell’amor 
di Dio. . » 36i 

• Capo Ultimo. -—Della perfezione. Di qnante 
maniere ella sia. Qual possa dagli nomini 
conseguirsi , e quale insegnarsi. In che stia 
posta. E quanto renda telici anche in terrò 
I suoi possessori. ^ 375 
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